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Prava autem in 
rexit t ut multerei 
temnant , eofque aliti mulieribus ad nutriendum tradanti 
quod videlicet ex fola caujfa' ittcontinentice videtur in - 
•ventum , quia dum fe continere nolunt , defpiciunt lac~ 
tare quos gignunt . S. Gregor. lib. xi. Epift. Lxiy, 
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Conjugatorum mortbus tonfuttuio far- 
filìos , quos gtgnunt , nutrire con - 
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' Allo III. , e Reverf* Sig. mio . 

* XX VESCOVO jDX EfOZ.iL CO 

/ 



Ue cofe io dono a V. S. , delle quali ella ha 
poco, anzi niente bifogno ; il Podere % 
e la Balia . Non ha bifogno dell’uno, 
perchè mercè di Dio , e del lùo merito , ha tante 
delle poffeffioni , che ornai qua/i le dan più faftidio, 
che comodo . Nè men dell’ altra ha meftierr , perchè 
effondo V.S. in quelle noftre parti il vero elèmplare del 
buon Prelato in ogni Virtù , e fopra ratte nella Caffità, 

non 

* Si vegg 4 dopo la Dedita F Avvi fi al Lettore, e la Nota (*). 

CO Monfi Antonio Se or ampi de' Conti di Carte/ Piemonte fi, giufia 
FV ghetti hai. Saer. tom. ri. in Epìfi. Nola»., o grafia il P aliavi cino t 
Storia del Condì. Trid. Hit. 17. cap. j. m/m. t. nativo tPAiqui (tori) 
nel Monferrato . Fu egli prima Rettore della Cbiefa di S. 'faria di 
Monte nella Dtoceft di Pavia ; quindi errato Coadjutore da 'fonf/g. 
Frante fio Bruno Ve fio vo di Nola nei 15^5,; al qual fuece te nei 

„ , Vejid 
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non ha figli, come altri forfè (2), da porre a petto 
di Balia. Tuttavia perchè V. S. è quel gentil uomo, 
die fempre attefe più a gioyar ad altri , che a 'sé 
Beffo , e di bellilìime lettere , e d’ acutiflimo giudicio 
ornato; e ficcome fa, 

Et prodejje volunL , & de le et are Poe tee; (3) 

potrà da quelli miei doni toglierli per sè il diletto , 

fe 

Vescovato , e la refe per ben *3. anni , finché nel 1 5^9- f u tra ferito 
a L»di t dove morì d' anni 60. ai 30. di 1 aglio 1 576. ; e l' Attive - 
J covo di Milano San Carlo Borromeo retili in di lui lode LOrazion 
funerale . ’ 

Sarebbe da veder fi , fe di que/lo Mopfi Star ampi Ve favo di Lodi 
ultimamente , anzi tbe d' un Vefcovo di Mantova ( tome ferivo Luifa 
Ber gal li nella Tavola in fine del tomo 1. dei Componimenti toetici 
delle più illrtjlri Rimarne i d' ogni fecole. ) foffè nipote quella Camilla 
$c arampi valente Rimatrice Italiana nel fecola xvi.; delle cui Rime 
hawenc un Saggio nel detto Tom. 1 . pag. 34. La Ber galli fi appog- 

f ia ad un mft. d' A popolo "Leno , e conferma fi dal vedervi d.po le 
lime della Star ampi, alcuni Sonetti di Ciò. Mozzarella Mantovano 
a lei fritti. Ma fe ne pai dubitare , sì perche non mi fembra di 
veder nell' Vghelli nejfùno tra ' Vefcovi Mantovani del 1 500. {tempo, 
e luogo troppo vicini a quelli , in cui firiffè f Vghelli , per non fo- 
fpettarc che gli fa sfuggito ), di cui Camilla potè fife effer nipote ; 
come anche perchè f amicizia col Mozzarella piantavano può averla 
contratta per la confidenza del Zio col Cardinal dì Mantova , come 
fuddito della fùa Cafa. Vedi il Fallav. ibid. E ciò e fèndo conver- 
rebbe forfè alterar alcun poco f Epoca della Ber galli , in cui fia fio- 
rita Camilla. 

Irancefco Agofiino della Chic fa nel fuo Teatro delle Donne Lette- 
rate , /Zampato in Mondovì nel 1610. , alla pag. 114- f cr,ve » 
Camilla fi maritò in cafa Guidobono , e che era Milane f e . 

( t. ) A chiunque avrà letto nelle Storie di que' tempi la deplorabil 
licenza del Clero in più cT un luogo d' Italia , e fiori, non recherà 
nè maraviglia , nè (candalo ciò , che ferine qui il Tanfillo . 

( 3 ) Horat. Epi/l. ad Tifone 1 , v. 333. 
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fé ven avrà , ed il giovamento dar -ad altri . Si torrà 
il diletto per sècoli vedere, s’io ho faputo inquefto 
mio Poderetto conofcer il buon terreno , fabbricar la 
villa , ed avvalermi del fuo Mantovano Cultore , e 
d’ alcun altro . Darà il giovamento ad altri , con 
mandar quella mia Balia, da poi che V avrà veduta, 
ed eliminata , ad alcun degli amici , che han moglie, 
e figli , e feco collocarla . Li do a V. S. per ubbidirle, 
perchè più volte me l’ha comandato ; ed a quelli 
giorni a Iano cotifegrati , ne’ quali tra’ padroni , e 
Tenitori , ed amici fi dan vicendevolmente de’ prefenti, 
e come dicono in Roma , le mancic , qui le offerte , 
in Puglia le Jlccne ( benché fia del Latino ) ed in 
Spagna /’ aghinaUo . V. S. m’ ha mandato de’ frutti * 
della lua ricchiflima Diocefi , uve , e mela , che 
pajono or ora Ipiccate da lii le viti , e da fu gli arbori; 
e capponi, e copete : ed io le do di quelli del mio 
povero giardino , o più torto orticello , rime bartc , e 
verfi giocoli . Qualche dì forfè le prefenterò di que’ , 
che converranno al mio obbligo, ed al fuo merito. 
Fra tanto V. S. , a chi bacio la mano , gradilca la 
mia volontà , sì come io riverilco la fua bontade. 

Di Napoli il primo giorno di Gennajo del MDLXVI. 

D. V. S. 111. e Reverendifs. 

Servitor di core Luigi Tanfillo. 



(M vm. k> 

CEDITORE A CHI LEGGE. 



O Stampatore Barezzo Barezzi , che fece in Venezia nel 1504. 
1 * edizioni delle Lagrime di S. Pietro di Luigi Tanfillo, più 
accurata , e compiuta d’ ogni altra antecedente , fui hne dell’Avvifo 
ai Lettori moftrò fperanza di mandar in breve in iflampa alami Ca- 
pitili dall' ifiefiò Signor Tanfillo belhffimt . Quefti finora , per quanto 
io lappia, non comparvero alla luce; e nella raccolta fatta dal 
Piacentini in Venezia nel 17J&. d» alcune poche Poefie del noftro 
Autore infieme al Poema Cacro , non fi leggono che due Capitoli 
amorofi , belli si , ma non quelli forfè dal Barezzi accennati. 

A me tocca per avventura la forte di far comuni agli Amatori 
miglior Poefia Italiana fift'atti belltffimi Capitoli ,dt cui ora ne 
cominciano ufcir due intitolati la 'Ralia y oflìa (1) Effrazione alle 
pinti pe Donne a volerfi allattar elle fleffc i lor» figli . Erano quelli, 
infieme a tre altri inferirti;// Fodere (a), polli col Vendemmiatore, 
e le Stanze m lode della Menta , in un Codice del fecolo XVI. , 
che pafsò, non è gran tempo r in forefliere contrade; e dal quale 
trafli io la copia , fu cui fi è fatta quell’ edizione elattiflimamente , 
tranne l’ortografia, che fi adattò all’ufo corrente . 

. Se tai Capitoli fiano veramente del celebre Luigi Tanfillo , lo 
Giudichino gli Spiriti intendenti delle cofe Poetiche d’ Italia , con- 
frontandoli colle altre di lui Poefie finor pubblicate : e i migliori 
Critici potranno aflicurarfene facendo ufo delle regole dell’ arte loro 
circa i luoghi, i tempi, le perfone , ed altre fimili cofe accenna^ 
tevi. Io aggiugnerò folo , che quindi fi potranno cavare diverfe 
notizie perla di lui Vita, intorno a cui fiamo tanto alPofcuro. 

( 1 ) T»U appunto i il titolo iti primi due Capitoli ntl Codio* . 

( i) In guefli ( pur intditi) colla [corta degli Scrittori d' Agricoltura si Greci , 
clu Romani infogna a fare la [celta di un buon Podere , t indica il modo di piantar 
tene la Cafa di Compagna ; riferbandojì a miglior tempo il trattari la maniera £ 
governarla . £ffi fono già illuflrati ton Note , ed ufctranno fra poeti nufi , coi t 
ifperanra di non minori aggradimento della Salta , per la molta varietà , con la 
fiali ftppe Untori illeggiadrir! la ficcherà „ t ftiriluà dell argomento , 
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DELLA BALIA 



DI LUIGI TANSILLO 



CAPITOLO PRIMO. 




Orme ben nate , i cui bei colli preme 
Quel fanriJIl mo giogo d' Imeneo , 

Onde buon frutto fpera ogni uman feme ; 



Se già trai voce io deftai d' Orfeo , 

( Coni uom che in cor di fera pietà brami ) 
Mentre prigion di doma Amor mi feo ; 



Oggi t bendo io fta fuor di quei legami , 

Più che mai defìarla mi bifogna : 

Ch' ejfer , Donne , non può , cb‘ io pur non ami , 

'Amo , ma d" uno amor , che non agogna 
Cofa di reo ; nè ni arde di detto , 

Che porti pentimento , nè vergogna . 

D’ Orfeo vorrei , che forfè ora il dir mio , 

Non perchè T alma opprerfa fi rileve ; 

Ma per darvi a veder quel , eh’ io desìo . 

Pur , fe ’l vero ha la forza , eh' aver deve 
Negli animi gentili , come 7 voflro , 

*> 

Darlo a creder a voi mi farà lieve • 

a Nè 



\ 

k 
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Nè per desio I onor vérfo T inchioflro , 

Ma per un zelo fanto , e naturale , 

Che mi move a pietà deir errar noJlro\ 

E fo , che r emendar d' un sì gran male , 

O Dome , è in mano a vai , qualar vogliate ; 

Se d" adoprar virtù punto vi cale . 

Vero è , che queflo errar fu in ogni etate ; 

0 

Ma in nefjuna già mai , quo.it’ ora in qucjla : (i) 
0>*de maggior ne nafce la pietate . 

Qual furia deir inferno alt uom più infefla 
Addujfe al mondo , e tanto crefcer fece 
Ufanza così fiera , e difonejìa ? 

Che porti Doma nove me/t , o diece ( 2 ) 

In ventre il parto ; e poiché a luce è tratto , 

Lo fcbifi , ed altra prendalo in fua vece . 

Quando 



( 1 ) Lo ftedo poflìam dire anche noi della noftra , forfè ccn-, 
maggior ragione. Ed ecco il motivo, per cui mi lon modo 
a pubblicare quefti Capitoli con alcune Annotazioni . Troppo 
felice' mi riputerò , fé moda qualche valorofa Donna dall* effi- 
cacia delle ragioni , che vi troverà fparfe , vorrà abbando- 
nare la pedima ufanza delle Balie, ed edere di efempio alle 
altre . 

( a ) La mareria di quefti due Capitoli fu tolta di pefo ad Aulo 
Gellio, lib. il. cap. 1. delle Viglie A tenie fi-, in cui riferifee- 
una Didertazione del Filofofo Favorino , . fu tal foggetto • Io 
capponerò d' eda quà , e colà i pezzi dall* Autor noftro preti 

io 
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Quando io penfo a sì crudo , orribil atto ; 

E che dai più miglior più s' abbia in ufo t 
Ne fon per divenir rabbiofo , o matto : 

Che mentr' ella nel corpo terna cbiufo 

Un non fo che , che non vedea s' egli era 
Umor corrotto , o vento ivi rinchiufo ; 

0 mola informe , o come dicon fera , 

Che talor fembri pipiflrello , od angue ; 

E toccando il terren , la donna pera ; . 

Ella il nudrifce del fui proprio f angue , 

E 7 guarda d' ogni mal , d’ ogni periglio , 

E grave il ventre tanti dìi ne langue : 

E poi c ha nelle braccia il caro figlio , 

« 

Ella neghi notrirlo del fuo latte ; 

E talor quafi mandilo in ejtglio : 

Che quando noi vedea , gli abbia ella fatte 

Tante accoglienze ; ed or che 7 vede , e fente , 

Lo fpregi, e J degni , e jj vilmente il tratte : 

Che 

in pnftito, e poeticamente adornati. Dice adunque il Filofofo, 
poco dopo il principio» parlando alla Midre di una Puerpera 

Moglie di un fuo Scolare» cocV : ®u»d eli enim h»t 

frptrijje , ac (la/im ab fe fe a bj ràfie} aluiffe in utrr» fanguinC-, 
fi» n'fi't quid, qutd ntn videref ; ntn alere rtune fu, Uete » 
qu,d videa / jam rjtvtnscm , jam hominem t jam me! rii affiti* 
implorantcm ì 



■o’ ' -i 
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Che 7 reia nella cuna uom già vivente ; 

E col bel pianto , e con la voce umana 
Quafi gridar merci T oda fovente : 

K l cibo ufato fuo , la fua fontana 

Non pur gli neghi , ma di cafa il cacci ; 

E’ cofa troppo fiera , ed inumana . 

Che al proprio figlio il petto altrui procacci , 

E ’l fuo gli chiuda , e mandilo in difparte ; 

Par , ohe ’n penfarvi il f angue mi fi agghiacci . 

Come per mezzo il cor non fe le parte , 

Quando in man d’ una , che ’l fuo fangue vend i , 

Pon madre il figlio , e di fuo grembo il parte ? 

Forfè credete , che natura appenda ( 3 ) 

Due poma al vofiro petto , come al mento 
Suol por fi un neo , eh’ ivi qual gemma fplenda ? 

E che non le vi dia per nodrimento 
De' pargoletti figli , e per aita ; 

Ma per beltà del corpo , ed ornamento ? 

Onde ciafcuna appena in falvo ufeita , V. le Giunte 

Quel candido liquor fcaccia , ed arretra ; pag ' l °' ^ 
E non fenza ptriglio di fua vita : Men- 



( t) An tu qutque puiai , n*iut»tn punititi mutninitrum uh t a, qua fi 

quefatt» 
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Mentre di bianco umor vien marcia tetra , 

E Ji fpande nei membri , o giù fen calai ( 4 ) 

O dentro i vaji fuoi gela , ed impetra « . 

Sbandite il latte come cofa mala , 

Che la voftra beltà denigri , 0 guajìe ; 

Onde più d' una l' animo n' efala . 

Siate , Donne , quantunque e fante , * cafte , 

7r<i ve* won «e trovo una oggi sì forte , 

Che incontro ufo j* reo pugni , e contrafte . 

JLflj/o ! f a mia carisma conforte 

Sei meft inferma io piar/i fovra un anno , 

E fette volte quafi giunta a morte . 

Ma del fuo mal fu mia la colpa , e 7 dormo , 

Chi contro il fuo voler deliber ai , y j e Giunta 

C/jtf facef/ ella quel , c7’? P altre fanno. pig.»°«(b) 

argento , ed ero , ? lagrime verfai , 

C// ogni gr<jn ,/àrrj fpenta , * ./érra ; 

Penfar fel può chi 7 prova , 0 7 provò . >?u* . 

O 



quofdam natiti» 1 vrnufliores , «e/j lilerorum alendorum , ftd »r- 
nandi fi li ori s muffa dediffr ? 

(4) i/* rnim , quid a tolti t fitlitel eliti , fleraqui iflx frodi gì» fa mu- 
iicTtt fornati illu>n fohflifumum 101 font , generis bu/naui edu- 
emorem 4 rifai ire , e stargliele , tum perniilo quoque tn-rfì , 

torrupiique ladii hi. rum , tam^uaiti fuUkrit udititi fitti infìgùa 
devcnufles . 
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0 quanto , Donne , gravemente pecca 

Colei , che con liquori , o.i fri.» , o polve • 

Qu.-'/Zr fonti fantiffime dijfecca ! 

Disecca quelle fonti , o indi erro volve , 

Che pio die.le alt età del P innocenza , 

Mentre che nelle f afe e ella s’ involve . 

Per me non credo , ci’ aiiia differenza ( 5 ) 

£>a/f un peccato all altro , eie gravi oncia ; 

Afa ftan qua/t di pari penitenza : 

Donna che pregna di fua man fi' f concia , 

Perchè 7 ventre già molle non ar rughi , 

0<iJc nuda talor ne paja fconcia ; 

Od altra , che del petto i rivi afeiughi 

Per ferbar tonde , e foie le fue poppe ; 

E quel dono di Dio dal mondo fughi » 

Quella d' uom cominciato il fio roppe , 

E qual ombra , che 7 feme in erba adugge , 

L’ opra • in wan <ii «afura e//a interroppe : 
Que- 

(f) L’Autore qui parla ( come anche altrove ) da Poeta, e^ 
leguendo le ragioni di Favorino, Fnofofb Gentile, da Aulo Gel- 
ho tfpofte ; non già fecondo i principi della lana Teologia morale. 
Qjnd quidem fariunt e* don ve cor di* , qui quikufddm eminenti - 
/Ut frduditur nttuntur , ut ftetut qutque ipfi in carpi, e fu» 
emerpti aiiriamur , ne ttqttir illud ventai irru&etur , *t de £ri- 
vitale inerii t & Uiire piatii f*tifc*i . 
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Quejla , il cui parto il f 'angue fuo non fugge , (rf) 

Offende uom già perfetto , ucm giunto a luce ; * 

E f opra fatta , in quanto a sì dijìrugge . 

A t(/r quel vitto al figlio empia s ’ induce , 

Cb' è fuo , da che nel cor t anima gli er.tre ; 

E eh’ egli , ufeendo fuor , feco s’ adduce . 

Forfè quel fingue , già vermiglio mentre (7) 

Cut fi giacca , non è quel medefmo oggi 
Dentro le poppe , cb’ era pria nel ventre ? 

Il qual per J ve alt uom , poi eh’ indi sloggi , 

Senza febifo T ufato fuo fofìcgno , 

Vuol Dio , che color muti , e fu fen poggi . 

Volete voi veder , fé ’l fuo difegtto 

Nel far del mondo fu , che tra ’ mortali 
Ogni madre allattaffe il caro pegno ? 

Che 



(6) Qjiod tum (il public a dar/latione , communique odio dignum, in 
ipp t hominem f rimordi il , cium fingi tur , dum ari mai ut , in- 
ter ipfai arti fidi natura marini ima fi Bum tri : quantulum bine 
ab. (I , j.im per f Bum , jam peniti m , jam filn rn , proptii , atque 
confitteli , atque torniti fidnguinii alimonia privare ? 

[7 ) jdn qui a fpiriiti multo , & calore ex e /buri , non idem fianpuis e/l 
rtunc in uberibui , qui in utero fiuti ? Nonne hu quoque in re 
fole rii* natura evi de ni e/l ; quod jtfleaqua/n fang’in ille opifex 
in penetralibus finii ertone corput tornititi finxtt , adventante jam 
partii s tempore , in ftpernai fie panel proferì , & ad fevenda 
vi /a , atque ludi rudimento! fra/io eft , (&■ retini natii notum t & 
fateniliarcm viButn offerì ? 
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Chè a tante , e tante guìfe d' animili , 
a £«?’ tanti moftri d‘ Etiopia 
Diede ìor poppe , e non a tutti eguali . 

Ne die ’ a voi due , non già per miglior copia } 
Ma che accadendo far proli gemelle , 

Ciafcuri avejfe la fua fonte propia • 

v 

A cagne , a capre , a fcrofe , a tutte quelle , 

Che fon vie più feconde , ne die' molte ; 

Che a par de' figli avejfer le m vnmelle . 

Pub ejfer , care Donne , eh’ alle volte 

Il core un verme non vi morda , e roda , 
Quando a penfar di voi fiete rivolte ? 

Deh fe bramate in terra ^ e premio , e loda , 

Non fiate , Donne , xì cru Idi , e ì empie , 
Facendo al mondo , ai voftri , ed a Dio froda • 

Anzi ognuni di voi , prego , cont empie 

Con quant’ arte natura in voi governe , 

Quando del bel liquor le mamme if empie i 

Che , poi che nelle parti vie più interne 
Formò quel fangue , e fece di se ftejfo 
Tutto il corpo dell uom , qual fuor fi feerne ; 



£ che 
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2 che 7 tempo del parto ne vien puffo , 

Ei ne’ luoghi di J opra fe ne faglia ; 

£ 7 cibo ufato apprefti alt ufeir £ effo : 

E qual buon Capitan di vettovaglia 

Provveda alle fue genti £ ora in ora ; 

Che non teman di fame , che le affaglia 

E per diverfe vie tutti in un ora 

Quaji di pari paffo camminando , v. le Giunte 

Il parto , e 7 nutrimento vengati fora • *** ^ 

Or chi farà colei , che contemplando 
In ciò t affetto ardente di natura , 

Da sè non metta F amor proprio in bando ? 

£ che non fi difponga a foffrir dura , 

Ed afpra vita per nodr ir fuo parto 
Con ogni tenerezza , ed ogni cura ? 

lo non vo’ dir , che 7 popol Moro , e 7 Parto ' 

Han le mogli di voi via più amorofe ; 

/ 

Ei ogni gente efpofla all Aujlro , all Ai to : 

Ma per farvi vermiglie ambe le refe 
De’ bei volti , dirovvi , Donne mie , 

Che fon le fiere più di voi pietofe . 

r t 



b 
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Pt lafla dunque il cor , fendo sì pie , 

D' ufar coi figli voflrt la fierezza , 

Che non ufan coi lor fiere più rie ? 

Venga quii fia più a carne umana avvezza, 

E lupa , e tigre ircana , e leopardo ; 

Che ognuna i figli nutre , ed accortezza . 

Kè mai fiera è sì brava , e ri gagliarda , (8) 

Come al tempo , eh’ ella ha fuoi figliuolini , 

E che gelofa fe gli allatta , e guarda . 

£7 lupa , eh' avrà dieci lupicini , 

E tutti in fieno fe gli tiene ftretti , 

Finché ciafictm per sè furi , e cammini . 

Latte non han gli augelli ne' lor petti ; 

Ma i voflri , o Donne , ben iovria far molli 
Il veder loro , e i figli pargoletti , Come 



( 8 ) Ciò ben intefe il gran Ritrattili* della Natura Ludovico Arlo- 
tto, che nel c. tp. ft. 7 . del fuo maggior Poema non Teppe me- 
glio fpiegire l’ affanno di Medoro nel difender da’ nemici il ca- 
davere del fuo morto S'g rare , che colla fimilitudine di lattanti* 
Orfa dai Cacciatori affai ita . 

.Come Orf» , che l’ aipeftre Cicciatore 
Nella perrofa tana aflalit’ abbia , 

Sta fopra i figli con incerto core ; 

V. le Giunte E freme in Tuono di pietà , e di rabbia: 
pag. a* ( d) Ira la invita , e naturai furore 

A fpiegir 1’ unghie , a infanguinar le labbia ; 
Amor la intenerire , e la ritira 
A riguardare i figli in mezzo all’ ira . 
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Come fempre li tengono /atolli : 

lo fo , che avete nei poderi voftri % 

De' colombi » e deir anatre , e de’ polli : 

Vedete i figli lor cibar coi roftri , 

Coprir con T ale » e radunar col grido ; 

E in quanti modi V amor lor fi tnoftri . 

Che f 'anno i cigni , da che fon nel nido _ 

I nudi figli , fin che vefton piume , 

Sì che po/fan volar di là dal lido ? 

La madre ri li guarda , mentre il lume 

Ella ha del dì ; la notte il padre a nuoto 
Su f ale li diporta per lo fiume . 

So y che per fama queir auge l v è noto , (p) 

( Sebben non fè mai per noflr' aria il volo . ) 

Ch' apre il fuo petto ai figli s) devoto . 

Ftere , ed augei nutron di figli un fittolo } 

E voi , Donne gentil , Donne fovrane , • • 

Vi difdegnate di ncdrime un foto ? 

Non 

(P) Il Pellicano .uccello fimboiico , r fecondo akum tavololo; cu» 
dicono fvenarfi il pecco col proprio becco , a fin di nlulciurc- 
col fangue, che n* efce.i pulcini da sè morti nella zuffa, che- 
elfi appiccano con lui , percotendolo in volto . 

• fovrane , vai a dir preclare , eccellenti. Vedi la Crufca . / 
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Non pur le proprie carni , ma le frane 
Allevati bruti : è amicizia quella , 

0 f degno y ed odio , eh’ è tra 7 gatto , e 7 carici 

E vifi’ ho iti cafa £ una mia /tirella , 

Cagna morir , mentre i fuoi figli allatta ■ 

Che viver non potean ferzo mammella } 

E nel fuo loco entrar pietofo gatta , 

E nodrirgli , e crear fino alt et aie 
Per rè ftejja a cibarfi , e viver atta , 

Nutre beflia i nemici per pietade ; 

E noi mandiamo i noflri figli altrove 1 
0 vituperio dell’ umanitade J 

Di Spagna , dal Perii , da ir Indie nuove (io) 

Recar vi fate or cagnm rofo , or bianco , 

E £ ogni e fremo lido , in che fi Prove j 

E non vi fi allontana mai dal fianco ; 

Non pur gli aprite il fen , gli date il lembo ; 

Ma in petto a fiato a fiato il chiudete anco » 

Et 




(io) Se mu vtdefi andazzo t«ie fu >r d’ >gii moderazione ( “gli è 
cerco t che lì vide a’ dì «altri . V. le Cimate, f 3 fr ij (e) 
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E i figli vofiri , che nè fol , nè nembo 

Dovria ficojlar da voi , par che vi grave 
Tener ne' tetti ; io non vo* dir nel grembo ? 



Senza che di fitta mano afierga , e lave , 

Nodrir può figlio gentil Donna accorta y 
Onde poi maggior debito fie ri ave . 



V. le Giunte 
pag. ij.(f) 



Di nulla figlio a Madre obbligo porta ; « 
Come quando ella ftcjfa fiel notrica ; 
Stbbtn giacque per lui più volte morta • 

11 generarlo vien fienza fatica . 

* 



U girne grave è atto necejfiario , ( 1 1 ) *- 

La tema , il rifiebio , il partorir y la doglia » 

Solo il tenerlo a petto è volontario 

Ma che Donna non pofla , o che non voglia 
Nutrir fitto parto ; almen più deftro modo 
S ufi affé in cercar femmina , che ’l taglia . 



Ove 




* Mane» nel Manofcritto. 



( I ' ) t*cit perente t fonie et , ntn nerefftmt . Fedro lib. m. Far. 
xv. Qpefta Mutai Favoletta , che in quello lungo quadra a ma- 
raviglia , vedila colla Tua traduzione nelle Giunte lui line : p-g. 
*4- (g> - 



> 
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Ove che fia , per quinta io veggo , ed odo , 

Quel che più nelle Balie fi domanda » 

£’ // latte frefco , * 7 petto colmo , e fodo : 

E fi prende ugualmente , £ £ ogni banda , ( 1 2 ) 

Ove fi trovi ; e fpefio a prender vii-ufi 
Per un vii fiervitor , che a ciò fi maitda . 

E t’ ella c putta f 0 rea ; fie ha feemi fenfi , 

O s* altro eli ha di mal , quando fi piglia » 

NeJJùno è che vi miri , 0 che vi penfi : 

5* è bianca , 0 &rt/»a , 0 pallida , 0 vermiglia ; 

£ ’» complejfion ( c<&* y? moflra al vifo ) 

- > 

£* contraria alla madre , 0 le famiglia, V. leGiunre 

£a e quejlo un accorto , uf*/ avvifa 

D’ importanza quant ’ a/fro , c£* io ne Scorga , 

Prima che 7 ySg/io fia da voi divifa , 

Purché , £«a/ pianta , il fanciullm ne farga ; ( 1 3 ) 

Che importa , alcun dirà , chi fia la donna , 

Che in grembo il crefaa , e 7 ^ffo yk? g/i porga} 

Sic- 

^it) N/m oUrumjue (ine difirimine , jtuuumjue iti tempera UQ»nt 

<Jt , * db b ti felci. 

( »j) xd nibtl in ir refi f ( bet enin diti tur ) dune tUtur , <$• vivel , 
tu/Mj id Utie fiat • 
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Steno avi del fanciullo Orfo , e Colonna ; 

E Jia la Balia fua di San Naflafio , 

Purché ’l nodrifca , e fazii , ella è madonna . 

Chi dirà ciò , nemmtn dovria far cafo , (14) 

Quando il corpo fi generi , e fi forme , 

Di che f angue fi faccia , ed in che vafo . 

Qual ragion vuole : 0 cofa troppo enorme ! 

Che fe del f angue voflro entro fi pajce , 

Poi fuori abbia alimento sì difforme ? 

E che la nobiltà , che feco najce , ( 1 j) 

E 7 chiaro nome t e i bei prmcipj onefti 
Si corrompa n col latte nelle fafce ; 

E 7 petto altrui quqfi gli ammorbi , e impefii ? 

Qua/ è 7 tm/ììjw jì rozzo , e sì ignorante , 

Cfcf in nobil tronco unqua vii ramo innefii ? 

Pa- 



(14) fur igitur i/le , Ih dieit , /f in tape fendi s natura fenfìbus 
Um ob\ ut dui t , id fusane nibtl intere f e putat , eujutin torpt- 

re, eujujfue e* [inguine toneretus berne , <*r et* litui fit ? 

< 1 V) ratto e fi , nobilitatene iflam nati modo bo- 

mrnn , torpufoue , fir animano benigne ingenui / primordiis in- 
etta tum , infitiv» , degenerile alimento lattit alieni torrumpereì 
prafentm (t ifla , cpuam ad prabendnm lac fune adbibebitis , aut 
ferva , aut fervili! J &, ut pler urna ut [ole/, externa , attjue barbara 

mattona ; /i improba , fi infirma , impudica , tenutimi a ett 

Paitemur ne igi/nr , 'infante m Lune m/lrum pcrniciofo contagio 
tn/tet , Cr [ptruum ducere in antmum , atout in cortut ( uum , 
ex torpore , & animo de/errimol 



* Jà{ »<J )oO 

Patirrm dunque noi , che il noftro infante 

Di J, angue genti lijjimo formato , •' . 

Dentro vifcere illuflri , e cafle , e fante ; 

Debba ricever fpirto , introdur fiato 

D’ un corpo vii , d' un animo cattivo , 

Ne ir animo , e mi corpo fuo ben nato ? 

faglio faria farlo di vita privo , * 

Che in tal guifa il noirir : poiché fi flirta 
Peggio affai del morir F effer mal vivo . V.^G'.nre 

Tanto imprime in un vafo quel , che prima 
Pi fi pori , che 7 fuo odore indi levar fi 
Non può mai più con acqua, nè con lima . (i<$) 

In queflo Ifpagna ancor dovria lodarfi , 

Ove ogni nobil Dorma a mercè tiene , 

De ’ fizli £ una llluftre , Balia farfi . 

° V. le Gtunre 

Anzi in Galizia ban ciò cotanto a bene , pag. ttf. (I) 
Cfee fenza alcun roffor Donna gentile 
Nati £ altra a se pari a notrir viene . 

La 

* Si vegga la nota 5. alla pag. 6. 

( 16 ) Horat. Epifi. 1 1. Ut. i. 

£1 u» f'tntl r(l intinta reami, fervati! t derma 
Itfla ite 
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Là nobiltà , T altezza J ignorile , 

Che tanto da’ fuoi ceppi oggi traligna 1 
Perchè credete , che fia bajfa , f vi/tf ? 

bi che taìor la plebe empia , e maligna 

A Voi fuol recar colpa , è dice , e crede , 

Che al terren voflro indegna pianta alligna * 

Quejlo degenerar , che ognor fi vede , 

Sendo voi cafte , Donne mie , vi dico 
Che di altro , che dal latte noti procede * 

V altrui latte o/curai' fa 7 pregio antico 

Degti Avi illujìri , e adulterar le razze i 
E s' infetta talor f angue pudico . 

t r ediam di fogge Madri figlie pazze , (17) 

E d ’ onorati Padri infami figli 
Tutto dì per le cafe , e per le piazze « 

Dal latte ogni animai convien che pigìi (18) 

Gran qualità , che inchina , fe non sferza , 

Che 7 fanciullo alla Balia alfin f ornigli . 

c A lem 

< >7 ) là berti* ipfum eft , qutd [epe numeri miramur , quofdem pndi- 
terum multa um lileros , parenfum fu 0 rum ncque ter fonimi . ncque 
animi j (imilei enfi fiere . 

e 

C® ) Stì,t 'V ,UT t & ferite ntfier Alare , qued tum rerfus illet tome- 
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Non pur in quanto al corpo , ed alla fcorza „ 

Ma fu F animo Jleffo , e fu i ccjlumi 
Il latte y a par del feme , Ira qu.fi forza.. 

.Così quel vero Sol gli occhi vi allumi 

A feguir T orme mie , qual io mi fono ; 

E vi foglia dinanzi J ombre , .e i fumi . 

fumi di fa fio , ed ombre <f onor fono , 

Ed amor proprio quei , che v bau tenuto 
Tanti ami , e tengon fuor del cammin buono . 

BaJB 



ri confe Bare tur : ( per mancanza di caratteri Greci ho efpoao.io 

.verfi Latini i Greci di Omero . } 

Non (quei e(l Pe leus vii a libi faine! auBor-, 

Nen geoitnx The tisi' A! rupe s moda pervia Phabo 
Te peperii , mr„temque feram glautum tndtda *1“ or - 
non partionem folam , tamquam die , quem "" » jf . - 

rum 'quoque feram , dr fa am eriminatus ejl:add.du etum hoc de fu». 

flirtar CO ut admorunt ubera agra . 

Ottoniam vide lice! in maritai inole [tendi! magnam fere partem m- 
TTnium aleritii , & natura Udii tenti, qt‘( iam a pnncrpio 
/a paterni feminis conere itone , ex matrii etiam torpore, & an 

centtm indolem configurai . . ... ... e 

Cosi anche Macrohio grecati i verG d' Omero, e di V,rg,ho. hb.^ 
cap. tu dei Conviti Saturnali , dove rapporta t »£ d Omero per 
Virgilio non Colo .mirati, ma altresì m.guorat. , foggmnge . 

*, Virgdiui non partionem folam , (ìcut die ^uemfequcbu ,( 

ro ) fed educationem quoque nutricai tonti tamquam be duale m, v 

afperam triminatur . Addii etùm de fuo . 

„ .. . Ji rcaneque admorunt ubera Ugrer, 
fhioniam vide lice t in moribut inole fcendi! magnam fere par., 

Tf.ci, ingeniti m, & natura lacli tene!, qua mfufa tenero 

far a, tur» (e mini adirne recenti , « hac gemina concretane u 'f* 

dohm configurai . lime efl , quid previdenti d natura ("»‘ l,luJ,n ” n 
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Bafli , Donne , <7 mal fatto , « 7 £en perduto j 
£ perdonate , pregio, / io vi pungo 
Con un ago troppo afpro , e troppo acuto . 

«0 detto affai . pur al me^o giungo : 

Afj acciocché , Donne mie , non vi dia an&ofcia 
Piu iOj che non le Balie , coi dir lungo ; 
Ripojìamoci un poco , e torniam pofcia . 

Fine del primo Capitolo. 



forum, atquegignentium exipfo quoque nutricata praparans , fecìr^ 
cum ipfo patta alimonia copi am nafci.Kam pofl quarti f angui s ille 
optfex in pcnctralibus fuis omne corpus effnxit, acque aititi , adveto- 
/V»/w purtds tempore , idem ad corporis materni fuperna con- 
feendens , in naturano latti s albefeit , «/ r«c/»/ jm/;/ 4 /- 

t0T <1“'' ftterat fabti caler. Quamobrem non fu fra creditum efl 9 
ficut vate a t ad fngcndas corporis , rf/V/oc 4«/w/ fimi Illudine s vis , 

Ó” natura feminit , non fnui W tandem rem laciis quoque inge- 
nia y & proprie tata valere . /» bominibus id folum , fed in • 

pecudibus quoque animadverfttm: nam fi ovium latte ber di , aut 
caprarum agni f ir filari a/antur, conflati ferme in bis lanata du- 
riorem , in illis capil'um gigni teneriorem . In arboribus e ti am , & 
fru gibus ad e arum .indolem tei detrettandam , vel augendam m*ìer 
plerumque vis , & potef/as e(l «quarum , & ter r arum , qua aiunt, 
quatto ipjtus , quod j aci tur , flntnùs ; a c f ce p e v.deas latam t rùteton 
temque arborem , fi in loctim alterum transfer attlr , Cucco, jerra - 
* . dfteriorio elanguiffda- fi * 

Q_l e *l° pafl° di Microbio , comechè non faccia qui tutto al pro- 
pofito, tuttavia ho voluto rapportarlo intero; sì perchè parte 
d’ e,To confermane altro di Gallio più fu già recato nella nota 
(7); come anche perchè ne illulìrerà altro del medefimo nelle 
Annotazioni al Capitolo, che viene appreflo. 
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GX.VNTE AI.ZM NOTJE 

.v »•' " 

DEL TR1M O C AVI TOLO. 

(a) Che fu molto perniciofa la coftumanzi di divertire il latte, 
dandofi dalle Madri a nutrire per altre i loro portati , appena fi 
può mettere in dubbio. ADbi bis crudeles vidcntur effe >quxid face- 
re fujlinent: quando qui de m non (olum facilini id infinti r , qttem able- 
gant , peri culo , verttm etiam fuo: propterea quid in bis Ine aver fune 
corruptum, ftpe numero peri culi fot morbos pariat . Ita pie fit, ut dura 
un, us fortna torpori s tonfuìunt , parum confiti ant duorttm eerpontm 
vita ; dumque cavent , eie continuai prtproperum fenitim , cvnjiùunt 
fé fe in mortern praproperatn . Cosi Eratmc nel Di dogo 1 net per a. 

E concordemente i Medici ne convengono; tta 1’ opere de’ quali 
fon degnarne d’elTer lette non foto per quello oggetto, ma per 1’ 
intera educazion de’ fanciulli , I.a Differì a ion fu i Educatimi t'byji- 
' que des Enfans , par M. lì alle x fi r d Citoyen de Crenate ; e 1 Effai fur 
la maniere de nourrir , et fC tlever Ics Enfans depuis le tir naiff^nce 
jttfp.fi Page de trois aus . Qjedo, che c diretto da un Medico ln- 
' glefe in forma di Lettera ad uno dei Direttori dell’ Ófpitale dei 
fanciulli efpofli in Lond-a, li trova (hmpato dietro X Effai fur les 
difjerentet Efpèces defiévres par Jean HV JlH ,4M . L’« tra fu im- 
prefla colla dita d’ Werdcin nel i7<5$., cioel’ anno dopo , che In 
coronata de! premio dall’Accademia delle Scienze d Oli inda. Trat- 
tali in ella non pure del nodrimento, ma anche degli abiti, c dell* 
efercizio de’ Fanciulli dal di della nafeita fino alla pube ù, perchè 
vivano lungo tempo , e fani; ciocché fu lo Uopo lodcvolifli no del 
programma di quell’ Accademia. Operette d’ oro ambedue, li 
quali meriterebbero d’andar per le mani di tutti coloro, chedeb- 
bon nutrire, ed allevare bambini , perchè gli fpoglierebbono d’una 
gran quantità di pregiudizj ; efe ne proveria quindi dall’ uman 
genere grandiflimo giovamento. YolefTeil Cielo, che fi di por>e(Te 
^ alcuno tra r^i a recar nella noftra lingua dalle originali con 

■: '■’^uBkllt opportuifa giunca, *»«lMZÌo-ie|. c^iéili due prezief* gio- . 
jelli da regalare alle Madri, e BaflMt'aliane f *■ / 

(b) Non credo, che la Conforte del nollro Autore Èira (lata di 
Quelle , che ne dipinge un moj, rno Scrittore . ,}' ai vu quelquc. 
fois le petit manege des jettnes femmes qui feignent de votiUir 
nourrir le tir s enfans . On Jais (e fair e preffer de tenone er a tette 
fan t ai f e ; on flit adroitemcr.t intervenir les éfottx , les Mede - 
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cins ,furtout Ics Mere/. I In M/tri qui o feroit confcntir que fa fem- * 

me nourrtt f oh enfant , feroit un bomme perda . L ’ on en feroit un 
affa fin qui ve ut fe de fai re et elle . Claris pruderti , il faut immoler 
a la, patx t amour paternel : beureux qti on trouve à la campagne 
des f.mmes pitti continente i que lei vbtresiVlus beureux fi le temi 
que celle s-ei gagnent , ti e fi pai defiinc pour d' aucret que votisi 
Siii.uti donnefcli» llraiagemmi fon pur comuni eziandio tra noi; man» 

. co mule però , che non mancano eziandio tra noi di Quelle, che 1 

con la itcìTa vivacità cidefcrive il medtfimo Autore. Il fe treuve 
pourtant qmelque fois attore de j cunei perfonnes di un bon natte- 
tei, qui far ce point ofant braver t'empire de la mode ^ cr lei 
dame uri de teur fexe, remoli ffènt avecttne vercuen/e intrepidi té ce 
dtveir fi doux que la J'iattu-e lettr itnpofe. Fui/fi leur nombre aug- 
meuler par t atirait d't bicns defilaci à celici qui s'y lìvrent ! Fon- 
di 1 far des antèq etnee s que donne le plus firn pie raij onnement , et 
far des ob/èrvations que je ri ai jamaìs vtt dimenties : f o/è promet- 
. tre à ces ili gius ni rei un attaebement folide , et confi ani de la pari des 
leur t morii yune tende. /fi trai meni filiale de la part dei leurs en- 
fiali s , t e fiime et le re (peci du public , di h e ur cufici ione bes fians acci- 
. , dati , & fan t /dite , unc /.un è ( Qui , e in più altri luoghi fu il, 

, Medico Inglese copiato « al moderno Scrittore : ove però ncn fi 
, voglia dire , come accade lovente , che fi fieno feontrati nei 
medelimi fentimenti , lenza fiiper l’un dell’ alt: o. ) ferme et vi- 
ge tue afe ; enfiti le pl tifir de fe voir un jourimittr par leurs filli’ s y 
et citer en exemples à celle s d autrui . 

Quello piacer dell’ imitazione dovrebbe pur aver forza ne! Fcrr.mir.il 
iefi'o, che tanto pregiali qualora può efler di norma altri i in alcu- 
na parte del fuo mondo niuTfaUre. S^naff fallo feleprim^ad andar 
incontro à Vi strabocchevole inondazione iofler di quelle', felle 
„ cui azioui riguardano tutte le altre del medefimo ordine , a fin di 
comporre le proprie fomigliamemente; tutte quelle in poco tempo 
lor terrebbero dietro.per laproprietà co;: naturale non puralj’uomo, 
maeziando agli animali irragionevoli; e più alle pijìi deboli delle * 4 

•loro fpecie ,di feguire la voga , e vivere all’altrui norma: Il qua! 

* iflinto con una viviflima fimilitudine tolta a Dante, C. 3. del 

Purgar, v. 79. fu cosi piacevolmente efpoflo, a quello propofito 
pure, dal Paflèroni , C. 5. fi. 20. del Tuo Cicerone. 

Avete villo mai le pecorelle, 

. ; Che ov.e va i’una, tutte, le- altre vanno? • , . •. 

Se una a belar comincia , tutte quelle. 

Che F odono, a belar toflo fi da ino: 

Se una ala/ il mufo, tutte 1 ’ altre aneli’ die 

’ ' ' Fan 




I 
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Fan lo fletto atto , e lo perchè non fanno : 

Or fate conto, che lo ItefTo metro 
Tengon le Ponne, e che fi corron dietro. 

( c ) Ben ditte il Tanfìllo , che ’l parto , e ’1 nutrimento efcono «teafi dì 
pari p.ìffò: cor.cioiliachè ufcito il parto alla luce, nonv’ abbia fu- 
bito il latte; anzi tardi ordinariamente un giorno, e talor più; 
fpazio necettario , perchè la foverchia porzione di fangue , già ma- 
teria del lunar coifo, e quindi pafcolo del feto nell* utero , patti nelle 
tnamme a divenir latte. Qui offerva il Medicolnglcfe una mirabile 
economia della Natura , che mifuròlo fpuntare del latte col tempo 
appunto , che ne abbifogna il Bambino. Ltrfhti un Enfant vieni /tu 
mende , il ne trouve aucune previ fon ; car la Mere n a fouvent du 
lai/ qu' au troifitme jour ; fi bien qu en furuant la Nature , un peut 
le laifjer un jour et demi , tu deux fans nourriture , ce qui me fait 
eroi re qu' Un' en a pas bejoin.il nati plein de fan* et di' excrément t 
fans appetì/ et fans fentimens ; il a dont befoin de celle astinente 
& de ce repts poter fe remettre et fe faire au ebangement de cir- 
cuIe/Un , ( le fang prenant fin court dtns dei nouveaux vaìffcaex ) 
qui lui caufe toujours quelque peu de fiévre . 

Quindi è, che condanna come foverihia , non che pericolofa, lacottu- 
manza di porre in bocca ai bambini appena nati , del butiro mifio 
con zuccaro ,o dell’ olio, od altre tifiate cofe, che li mettono a 
rifehio di cader tetto ammalati ,e cosi provar fubito il miferabil 
retaggio dell’umanità. Convien tuttavia badare c^n buona pace del 
me lenn.o, chetali cole ai bambini di frelcc nati non fi danno già 
per nodrimento , ma si per purgarli dagli eferementi recati dall’ 
utero della Msdre. Epperòvolendt^ immantinente darli a Bilia, 
farà taato, lodevole unta «fo ótrtvato dall’ Art^per adempiere la 
mancanza del ptimo latte ( Colofirum Io chiamano i Medici) ferofo, 
chiaro , ed agretto, e delibato dalla Natura, Ballexf.pag. 40 ;, a 
votar i bambini delle loro impurità ( infatti ad alcune Puerpere, 
chenon allattano, la diverfion del Cohjlrum è cagione di diarrea.) 
quanto foverchio, e pcricolofo farebbe, allattandogli la fletta Ma- 
dre; chè allora di troppo fi purgherebbero. Per lo meno adunque , 
volendoli ad ogni modo ular Bilia, fi dovrebbe differire fino a 
tanto , che i fanciulli avellerne bévuto WCohprm»', perchè il fupple- 
mento dell’ Arte fata fempre imperfetto d’ affai ; ed anche per 
rilparmiare a taluna la diarrea futMetta . 

(d ) La fimilirudine dell’ Orfiero Ferrarle può, a mio credere , con- 
trattare il primato alle due feguenci del Greco , 

„ Primo Pitror delle memorie antiche, 
sia ritrite da Plutarco nella Di ifer fazione Della Natur ale 4 more- 

« volezza 
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olezza dei Geni/tri vtrf, la Prtlf, il quii morale Opufcolo io fon 
d’avvilo , che ’l ncftro Autore in quello luogo 1 abbia avuto q m- 
nanzi agli occhi., perchè il Filofofo , egualmente che eg » , d.llon- 
defi quivi in annoverare di molti ammali, che hanno ai oro parti 
una fvifcerata benivolenza. Della prima , che * uovafi ne* 1 • 17* 
.dell’Iliade, v. 133. , eccone la mia verficne^ 

Come Lione a\parti luoi d’intorno, 

Che mentre guida i pargoletti figli , 

Incontra i Cacciator nella forefta,; 

Ed egli per valore il guardo atroce 
Qua rivolge, s colà, e ’l lopracciglio 
Tira giù tutto , nafcondendo gli occhi. , 

L’altra , che (là nel principio del lab. io. dell -Uliflea, cosi .a tra- 
duce il Salvini • ' # 

Qui cagna intorno ai teneri cagnuolt 
Andando, all’ uom , cui non concfce , abbaia, 

E agogna di combatter • • • • • 

,( e ) Plutarco nel Proemio alle Vite di Pericle, e di Fabio ’ Jf 1 ?™ 
racconta , che avendo Celare in Roma veduto alcuni ricchi fu re- 
Aieri ( s’ inganna il Ballexferd pag. 38. che rappom ^fto motto 
di Celare -come fatto alle Dame di Roma .) girar per onta con 
cagnini , e bertucce nel Ano, cui tacevano mille vezzi ; ^and 
r.cn lo chi, fe le celierò Mogli non partorivano fighi uoh - Motto de 
gnu di sì grand’uomo ( efclama il Greco fliograto .)contro queg « 
intentai , che fcialacquano, per così dire, verlo lebeftie 1^ naturale 
affezione, e carità ingenita nell’uomo peri uomo, non mie p 
animai, fuori dell, lua fpecie.Che avrebbe detto Celare a’ noftr, 
tempi, in cui non gli Uomini, ma le Donne .bufarono gu fiffatta 
mente di quello amabiliffimo dono della Naturar 

<( f ) Ellee ( le Madri ) n' one pat he fin pur tela ( per allattar elle- 
Aeffe i lor figli ) de fe eonfner ebez elice , ne de negliger * art 
fanti il Cufft qu' e Ilei le tir dirmene a té eer quatte fon en vtngt-qu fi- 
ere beute 1; ( troppo di rado . Il Ballexferd pag. 66 . vorrebbe l 8"' “ e 
ore . Forfè troppo fpeffo . ) fi repfanl pour le refe furquelque domejit. 
que affé monne ec. Cosi il Medico 1 «.glebe , cne qui di paffaggm , ma al- 
trove diffufamenxe biafima il comunp difetto delie Lattami , di dar 
la poppa ai bambini troppo l'p-ffo, ( motivo ordinano delle lor ma- 
lattie ) e mafiimamente (emvreche piangono; avvitando che la rime, 
anzi che altro difagio ne fia la cagione . Io per me tergo per termo , 
che fe fi face (Te un innelto del Metodo di quello I gè A con quello 
icl Ballexferd, e voldTe metterli in -opera, fi diminuirebbero hoza 

fine 
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fini g'.’iicim idi , g*«vi c*rro al prefente, dille Madri nell* alfariatlf 
i lor putì ; coni pure d;l<* altri ptrlbne, coi fi delTero in cullo- 
diate pirciò vidrin n» tolto le prime meno febive efeguir que* 
Ito loro nitunl di/eri, pTfnfe chi i pochi incomodi , che 
ancor rrnirribbiro , avriart largì compensa d»l piicer di avere » 
binbini, fenpri cita fi volsTe, dinanzi non malaticci , e piagnenti* 
e diboli f come ora il più delle volte, ma fatai, gai, e robufti. 

(g) IL CANE ALL’ AGNELLO. 

FévoU di Fedro tiberomente t ridotto * 

S Knti la poppa fua dello on mattino , 

L>i queruli be be tra le Caprette 
Empieva l’ ària renerò Agnellino . 

Al quale: o Unita, le tue voci al vento 

Spargi , foggiatile » pietà modo un Cane? 

Fedel culi ode del laici vo armento . 

Qui non pofa tua madre : e mfiem Te agnello 
Quinci difgiunte in più lontana parte 
MoUrogli , e dilTe : ella farà tra quelle . 

Ed egli allora : io colei già non chiamo , 

Che concepifce quando amor la fprona f - 
E al piacer corre , piò che pefce all’ amo: 

Pòfcia va grave dell** ignoto incaTco 

Per certo fpizio y e al fin lo verta al fiiolo*/ 

Qpindo col gtave pifo ei s’apre il varco'. 

Qpella , per le cui poppa avvien eh’ io viva , 

Qpella sì cerco; e perchè a me non manchi p> 

1 proprj P <n > del lor latte priva. 

Pnre 



CANIS AD AGNUW. 

Ex pbttdro Db. II/. FobuD Xf . 

N/er ape llos Agno Menti Ceniti 
S tutte y inquit t erra, non e(l Ine me ter tutti 
Ovefque fegregotot ojlendit protul . 

Non Métto quoto , quf , quum libitum efl t coneipit ; 
Dein porto! onus ignotum eertis menfbut , 

Novi (firn e proltopfom effundit forrmom : 

Fé rum illam , quf me nutrii édmoto ubere f 
Fréudotque nutoi lèdè , nt defit mibi . 

Tétmtm 
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Pure ( di nuovo il Can ) lei , che ri potè 
Alla luce del dì, (limo più degna 
Che rintracci : e 1’ Agnel così rifpofe : 

Folle! Onde Ceppe ; Ce d’inferme , o Cane 
Membra nfito farei? Onde fe negre 
Doverti avere , o candide le lane ? 

Ma sì l’abbia Caputo. Un bel favore. 

Per efler nato mafchio, è pur l’ affanno * • 

. Di trovarmi al macello a tutte 1’ ore. 

• Perchè quella , che in cor fentì pietade 

Di me negletto; ed or mi palce, ed ama 
Teneramente, fol per lua bontade. 

Non fia da più di lei, che alcun potere 
Non ebbe in generarmi ; e dopo il parto 
Sprezzò di Madrè il naturai dovere ? 

Parenti , e Genitor , dolci parole , { 

E gravi fon : ma folo affetto è quello , 

Che lor dona vigor , non già la prole . ■ ’ » 

( h ) L’ avvifo del Tanfillo , di badar nelle Balie fe la complef- 
fione , ed il temperamento loro abbia analogia con quel delle 
Madri , c più accMU, e vantaggiofo di quello , che fembri a 
primo appetto . Caafc> (piegherà Columella lib. 7 . cap. 1 a. de ir 
Agricoltura , parlanoo de’ cani. Nrr unquam eoi , quorum gene- 
rano volarmi s ìndolem ionfervare , pati ermo aliena nutrici s ube- 
ribm educat i : q ctoni a m fcmper & lac , & fpiritui maternus tin- 
ge mago ingenti, atque incrementa corporii attget . Penetriamo, 
‘ le fi può , il fenfo delle ultime parole femper & lac &c. che 
(ono le importanti. Soleva dire un ingegnofo Autore, ( Ballexlerd 
pag. jj.) che due liuti perfettamente concordi, ed unifoni , fono 
i>\’ fcarfa figura della perfetta corrilpondenza tra ’l figlio, e la 
riunire « Se così è , il temperamento , e 1* inclinazione del figlio 
** d farà 

v- I • 

* l'amen illa e(l potior , qua te pe perii . Non ita e fi . 

“Onde illa fcivit , nìger , an albiti nafcerer ? 

Age porro fctffét ; tfuum crearer mafcului , 

Heneficium magnutn fané natali dedit , 

Ut expectarem lartium in barai pinguini . _ 

Cujui potè fai *nulla in gignendo futi , 

Cur bac fit potior , qua jacentii mi ferita , ef , 

Dulcewque fponte prafat benevolenti ami 
Facit paremes bonitas, non neceffitas. 



1 
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(ara la ftefla, che dell» madre ; e perciò fucchiandolì dal parto il 
latte materno, tal nutrimento per la conformità della materia, 
onde conila elfo parto, e fu alimentato nell’ utero , gli farà già 
noto , e famigliare , e proporzionato ; ed anco varrà molto a 
crefcere , e Iviluppare i già gettati femi dell’ inclinazione , e 
del temperamento : laddove allattandofi per una Balia d’ inclina- 
zione, e temperamento diverto, prima che dei due diverfi tem- 
peramenti fe ne formi un compollo, che fu mezzo tra elfi, ne 
leguirà, oltre all’ alterazione , anche un ritardo, olfu ollacolo all’ 
accrelcimento delle tenere membroline; o un anticipato, e vio- 
lento Iviluppo , e prematura eftenfione dei vafellini , e delle fi- 
bre del tenero corpicciuolo : cofe tutte capaci a llurbare, e per- 
vertire la torma, e la perfezione dell mata dalla Natura, qualora 
non fi lolTe negletto il nutrimento dalla tnedefima preparato . £ . 
forfè non per altro motivo Plinio , Hip. Nat. lib. a8 cap. p. in 
principio, fcrilTe che il latte materne? è vanraggiofiflimo a ciafcuno. 

( i ) Sentiamo a quello propofito il moderno Scrittore : Vivre ce 
n'ep'pat refpirer , e' eft agir , c ep fair e ufage de noi or ganci , 

i de noi fens , de nei facultès ; de toutes lei panici de noui mente 
qui no u s donnear le fentiment de no tre exipence . L’ bomme qui a 
le plus veett , »’ ep pai celai qui a comp iéje plus d' annt es , mais 
celai qui a le plus fenti la vie . Tel /’ efìtfai: enterrer à ceni ani , 
qui mourut dii fa nai/fmee . 

(I) Il coftume di Spagna, e di Galizia principalmente, è pur or- 
mo , e degniflimo d’ imitazione, ove le madri o per difetto di 
volontà, o per impotenza, o per doverofa elezione, ciocché può 
nafeer talora , come vedremo alla nota ( xp ) del a. Capii. , non 
allattino i lor parti. Non pertanto più laudevole di gran lunga 
era l’ufo de’ migliori tempi della Romana Repubblica, riferitoci 
dall’Autore del Dialogo Della perduta Eloquenza , da altri attri- 
buito a Quintiliano, da altri a Cornelio Tacito ( non già a Cice* 
rone, nè De darti Òratoribui , come (cridè un noflro Autore). Jam 
primum fUUs cuiquc filius ex capa parente natus , non in cella 
emta 'Nutrici! , fed gremio , oc fìnu Maini educabatur ; cujui pra- 
cipua laus era t Curri domani, & infer% 'rre liberti . Ellgebatur auleta 
siliqua * major natu , propinqua , cujus probatis , fpeiìatifque mon- 
• } bus 

* Da quello palfo confermafi quanto fende il Ballexferd pag. 
38. che le Nutrici , le quali • incontranfi predo che in ogni 
Poema Teatrale degli Antichi , non fi voglion tener fempre 
. * per 
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bui tmnii eujufpiam familia / ulule 1 eammi/tentur , arem q ut *** 
que dicere fai ersi , quod turpe didu , ne que facete quid ìnht- 
nefium faclu videretur . Ac ntn fiudia mtdt , curafque , fed re- 
mi (fit ne t e darri , lufufqae puertrum , fan eli 14 te quadam . ac vere - 
cund/a temperabai . Sii Comeltam ( e il dire di Plinio , nifi, 

Hat. lib. 7, c»p. i). fu feconda dodici volte ) Grscibtram , fit 
Aureli am Cafaris , fic Aniam Augufii matrem prxfuiffe educa - 
litnibui , ac prtduxiffe Principe t liberti -accepimus . Qua dipi - 
piina , ac feveritai et perlinebai , ut (incera , integra , <J* 
nulli 1 pravitatibut dettela nniufcujufque natura , lott fluirà pei • . 

*»rr arriperel artei boneflai ; ó* //ve ad rem militarem , fi ve 
ad jurit fetenti am , five ad eltquentia ftudium indi naf tei , id 
ftlum ageret , id univerfum hauriret. r 

La maggior cura di quelle buone Matrone non era già nella feelta 
della Balia , nome loro odiofo , fé non- ignoto ; ma si di per- 
fona , a cui affidare i fanciulli nel redo dell* educazione , alla 
quale effe non potevano Tempre attendere . E tal perfona con- 
ia trafceglievano mica di qualunque età, ma che folle nata ma - 
jtr ; a fin di .conciliare più di leggieri rifpetto , e obbedienza : . 

non di qual condizione , e grado (1 voglia ; ma prtpinqua , per 
la maggior conformità ( io credo ) d’ inclinazione , Siccome— 
tutti d’ un Cafato , e nutriti tutti fucceffivamente dalle pro- 
prie genitrici : e finalmente di collumi prtbatis , fpedatifque , 

Oh che bella lezione per quelle madri , che richiamando i lor 
figli dall* e figlio fofferto preffo le Balie , li rilegano di nuovo 
nelle mani di qualche famiglio , frefeo d* anni , e ftraniero , 
e di coftumi rozzo per lo meno , e illiberale ; finché maturi 
la Stagione , che faccia degne le ragazze di conversare , ed 
ufeir con loro alla publica vi fi a ; e di cacciar i figliuoli col- 
la greggia degli altri fanciulli alle pubbliche fcuole ! Aprano 
quelle gli occhi una volta , e conofcano il loro errore ; e al 
primo fallo non aggiungano il fecondo forfè più grave: pren- 
dano piuttofto ad imitare l'efempio di quelle, che pur fi con- 
tan fra loro , e per fangue , e per virtù ragguardevoli , le—' 
quali difptrando affatto , che polla far altri le loro veci , non 

fi • 



per Nudici , che abbiano allattato quegli Eroi , ed Eroine ; 
ma sì avuta la cura de’ baipbolini di quegl’ illuflri Calati . 
E lo (ledo può dirli di alcune Nutrici , che iocontranfi nella 
facre Lettere . Quelle preffo di noi in parecchie cafe di Gen- 
tiluomini fi chiamano Mamme , nome non differente da quel- 
la antico * 



\ 



« 
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fi allontanano mai dal fianco i teneri figliuolini ; fuperiori io 
quello alle fuddette Matrone di Roma . 

Finalmente fi badi al rifiefto dell* Autore del Dialogo , cioè che 
tal metodo , e fé verità d* educazione non aveva altra mira , 
fe non che di confervar nella prole 1* indole loro incorrotta t 
pel maggior riufcimento in qualunque genere di vita , a cui 
fodero per appigliarli ; e che in tal modo allevarono Primi* 
palchi figliuoli | non di dìmili ai loro Antenati , 



Fine delle Annotazioni 
(ri frimo Captato • . . 

\ 

I 
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DELLA BALIA 



DÌ LUIGI TJNSILLO 



CAPITOLO SECONDO. 




E avrò nel mio parlar tanta virtute , 

Che alcuna di voi , Donne , fi converta ; 
E 7 fero fttl da oggi innanzi mute : 



• Il terrò piti , che fe mi [offe aperta , 

£ / pianata la ftrada di quel monte , 

» 

Cli io trovai fempre così chiufa , ed erta ' ( i ) 

E più che fe cmgeffe la mia fronte 

Quel ramo in guiderdon delle mie rime , 

% 

Che fuole ornar chi bet nel facro fonte . 

Cerchi altri nel cantar le lodi prime > * 

* 

Ch‘ io , pur che dal mio dir tal ben proceda % 
Gloria non è , che più gradifea , e fiime . 



%fa quando tanto onor ncn fi conceda 

Alla mia baffa Mufa , affai mi bafia , 

Che del mio buon voler fegtio fi veda . 

FTe 



( i ) Balta dar ui.’ocihutA alle di lui Iterile Pofìe , che r« 
taron 1* applaufo dp’ migliori Irg gni del Se oro xvi. , per co- 
nofeer la rara modtftia dell* Autore in qurfto luogo. Vedi il 
Tomo xi. del Giorn. de’ Leder, d’ Icalu, pag. no. e fegg* 
(■ 3. deli* Art. 4. / 



/ 



♦ 
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£ yV altrùi colpa al mio dejìr contrafta , 

Tempo verrà , che fia tra Dorme in pregio 
Non meno T ejjer pia , che 7 viver cafta • 

Nè /angue illuflre avrà , nè titol regio , 

Che i obbligo sì fanto vaia e/clufo , 

E voglia /opra T altre privilegio • 

Jèoù la Parca tanto ftame al /ufo , 

' Donne , de' voftri dì fili , ed attorca , 

Che fiate vive a tempo del buon u/o. 

Se mentre in culla un /anciullin fi corca , 

• i 

Tanto fi attende , 0 /eji fafcia,, 0 /copre , 

• Che gamba , 0 mano -, 0 piè non /e gli torca i ( 2 ) 

E /e da poi che fa/cia più noi copre , 

Si batte fu le man , qualar le leve , 

Perchè la deftra , e non la manca adopre : ( 3 ) 

Se 



( a ) Per evitare tal rilchio converrebbe adottare il colturae deile 
Balie Spanane , che al dir di Plutarco in Licurgo , Colevano 
allevar 1 bambini lenza fafciarli ; per lo che erano chiamate 
in lontane pani . Senza che i bambini crederebbero anche- 
più predo, e più foni. Infatti degli antichi Germani feri ve-. 
Tacito nelle Memorie dei loro coltami , che In inni domo 
nudi t 41 f trdidi , in hot értui , in bete torpore , quei miré- 
mur , ex crefcunl , E AI. de U Loubere nella fua RcUtion du 
' Riy*Wme de Sterri % tom. 1. ci affi-nira , edere quell’ ufanza , di 
I non falciar i bambini , tuttor in vigore predo que’ popoli af- 
fai ben fatti della perfona ; pregio che egli non fa ripetere-, 
d’ altronde , che dal medclimo ufo ; del vantaggio del quale f 

e del , 
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Se tanta cura s'ha quanct uom s' all tv e , 

In evitar del corpicciuol gli (troppi -, 

Quanto ìngegnar la Madre , e più fi deve , 

Che Ì alma tenerella non f (troppi 

D' un vi{io , o £ altro neo , che feco porti 
Il feno di colei , che figga . , e poppi ? 

Vi parrà delle cofe a creder forti 

Quel , eh' io vi di (fi, o Donne , ed è pur certo , 

Che'l latte a par del feme quafi importi : (4) 

E 

e del modo di adoperai lo, oltre agli altri, ne parlano a lun- 
go il moderno Scrittore , il Medico Inglefe , c il Ballexferd 
nell’ Opere citare. 

( 3 ) Senfaciffima è 1 ’ oflervazione del Ballexferd a quello riguar- 
do ; il quale ( pag. t)7-) appella abufo quello di afluefare 
i fanciulli ad atlare la delira , anzi che la mano finiflra^ . 
Perchè , die’ egli , non accordar loro piuttolìo la neutralità, 
che feco portano al mondo ; e la facoltà d’ elfere mancini man- 
ritti , fervendofi fenza più, tanto dell’ una mano, quanto dell 
altra in tutti i loro bifogni ? Altrimenti le forze non faran- 
no ugualmente divife ; perciocché la mano, e’1 braccio, che 
ha piu di efercizio , attrae più gran porzione di linfa , e di 
fpiriti animali ; i fluidi girano con maggiore agilità ; ed il 
fuco nutrizio in più copia ; fi fortifica , e s’ ingrofla di più ; 
e per fino il tatto larà migliare . Il coflringere un fanciullo 
a feryirfi mai fempre della delira , egli è quali lo ileflo , che 
renderlo mancino . Qoeft’ufo in fomma , fecondo lui , non ha 
per bafe verun ragionevol principio ; ed è tanto bizzarro, quan- 
to arbitrario. 

(4) Quamobrem ( feguita Favorino per bocca di Agellio ) non 
jrufira credìtum efi , fiotti valeat ed fingendas Animi, atq/te cor - 
porit fimUitudinesy vis , & natura feminis , non fecus ad tandem 
rer/tf lafhs quoque ingenia , & proprietates valere. 
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E 7 potrete provar chiaro , ed aperto , 

i voflri contemplate , e g/t altrui frutti i 
Come l' intende ogni uom faggio , ed efperto . 

Vedrete cinque , o yèt fratelli , e tutti 
Di coflumi , e di vita affai diverfi , 

Come fe da più madri fan produlli . ( 5 ) 

Noi fan pianeti profperi , od avverfi , 

Ma il latte , l' alimento lor primiero , 

• Che può far buoni gli animi , e perverf . 

• . Or 

( 5 ) Quanta divertita ne’ coftumi arrechi la divertirà del latte , 
e quanta conformità all’ oppotlo la medefimezza » raccoglieft 
chiaramente dal faggio avvilo della Moglie di Catone il Cen- 
fore , la quale , giufta Plutarco nella di lui vita , dava di 
quando in quando la poppa ai bambini delle fchiave , ugual- 
mente che al fuo , perchè un giorno gli fodero più afìezio- 
nati: per l’amorevole inclinazione , che contraggono infieme 
coloro, che fon nodriti del medefimo latte. 

Da che credete voi, nafca l’amara 
Difcrepanza d’umori, e che s’avveri. 

Che de’ fratelli è la concordia rara ? 

Perchè ebber varie Balie , ed i penfieri 
Bevver col latte , lor diverfi , e varj ; 

Ond’ altri pigri fono, altri fon fieri, ec. 

Tale il Fagiuoli nel Capir, in cui eforta la fua Conforre ad al- 
> lattar* ella tleflfa i Tuoi parti , Tom. 1. Cap. }8. Chi vorrà 
prendeffi la cura d-i far il confronto di tal Capit. coi due , 
che ora ffvftampano , appena crederà , che qucfti non fieno 
flati veduti dal Fagiuoli . Sì grande è la loro conformità in 
ben molti fentimenti , non pur quelli , che amendue potfono 
Umilmente aver copiato da Gellio , da Plutarco , e da altri ; 
ma quelli altresì , che fon fenza dubbio mero frutto della lor 
mente . 
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Or /<■ 7 dmo un ne/polo , o d' un pero , (tf) 

0 a/rro , fi? aifoa Doma allor eh' è pregna , : 

E troppo fi /profondi in quel pevfiero ; 

Può tanto , che in quel membro il frutto fegna 
Del fanciullin , eie' <j sò medefma tocca 
La Madre al tempo , che ’l desto più regna l 

Quanto più de poter quel , che per bocca 

Sua propria gli entra , e 7 nutre un anno , o due » 
JLtff* dr r« y di perfida , di /ciocca ì 

e E fe 



( d ) Faroofo problema « che fu foggetto a parecchie vicende y a 
mifura della novità , e fodszza delle ragioni prodotte da’ fe* 
liciftimt ingegni y che prefero a fcioglierlo di mano in mano: 
cioè Se U fantasìa , e immaginazitn nelle femmine ptjfa im~ 
primer fegna h , t laguna r ulcerazione , e infardine ne’ teneri 
carpiccini , che partane in firn» . Ora però moftra , che da’ più 
accreditati Medici , e Filolofi fi tenga per collante la parte., 
del su y appoggiati alla tradizione non mai interrotta di tanti 
fecoti , e nazioni ; ma più alle fperienze anatomiche y che— 
dimoftrano all* evidenza la relazione del cervello coli’ utero fem- 
minile ; e a tanti ofempli y che non fanno fpiegarfi altrimenti. 

Il nofiro contado n’ ebbe uno recente in un fanciullo * pel cui 
labbro fuperiore divifo nel mezzo t all’ aprir della bocca ufei- 
va dalla fuperior parte del palato un pezzuolo di carne y qualo 
il dito mignolo , a guifa d’ una probofeide d’ Elefante • Stra- 
no prezzo della curiofità della madre t la quale venuta in— _ 
città ( «(Tendone incinta t confelTa d’ efTerfi fermata un buon— 
tratto ad offervare con molta fua dilettazione il fimolacro 
d’ un Elefante , animale da efla per lo innanzi non mai più 
virtù . Qtefto fanciullo mori nell’ entrar del prefente anno > 
dopo eli ir vi fiuto circa tf. meli , nutrito di latte f che gli 
fi metteva in bocca con un cucchiamo ; per tranghiortire il 
quale era coftretto cercar ajuto da una delle fue manine , cui 
tenevafi io bocca in tal tempo . Nè 
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E fie in uom fermo , e fu le forze fue 

La qualità eie’ cibi molto potè ; ( 7 ) 

Che può in un , che l' altr' jer prodotto fue ? 

Ufi uom folmgo , e pallido le gote 

Quel pomo infimo , c ha 7 color qual negro ; 

Vedrete fie’l cervello s) gli frate : 

Ed al contrario , ancorché grave , ed egro , 

Dategli ed oro , e gemme trite a bere ; ( 8 ) 

Che avrà la mente queta , e ’l volto allegro . 

Non 



Nè è meno particolare queft* altro da noi pur qui veduto nel 1764. 
dopo 1 ’ ecclifte Colare feguho il primo a’ Aprile. Sul gufcio d’ua 
uovo di gallina erano raffigurati a baffo rilievo i due difchi del- 
la Luna , e del Sole profumi a congiungerfi , co* raggi del fe- 
condo rialzati all* interno ugualmente che ’l difeo . hffetto an- 
cor quello da non affegnarfi che alla forte impresone fatta nel 
cerebro della gallina f la quale bevendo ad una rtoviglia riporta—» 
al fole in tempo dell* eccliffamento , vide effigiati nell’.acaua i 
due Luminari . Tuttavìa fi vuol confelfare, che fìccome aifet- 
tofo eftreroo è quel di coloro , che negano affatto , e deri- 
dono tali Celierai della fintasi 1 ; così non meno d i dicevole è 1 ’ af- 
famo degli altri , che rifondono nella medefima ogni macchia » 
o imperfezione de* parti , che può derivarli a tute* altra far- 
gente . Se la rtrada di mezzo fa mai la più ficura , si certo 
che lo è qui , 

( 7 ) Il Card. Sadoleto nel Dialogo Delle buon* Educarion de' Ft- 
gliutH , dopo aver detto , che i Padri dovrebbero far allattare 
la prole dalle Madri , così feggiunge t rerum fi aliqut cafu 
nutrì* futrit adbibenda , deligere of.ortet unum , qua fit cefi* « 
ingenio provide ni : ut evia tifici animum etiam nofirum , non 
(orpui fslum eit (Hit tcrnimus , fui a min quttidir fumun- 
tur ; fit ite ex et ttrptre baufium , quid temperate regitur ani- 
mi , ipfat filai fualUattt in infanti t naturam non minimum 
deferì , 
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Non pur fi può negli uomini vedere '' ^ ( 9 ) 

(. Quel , che poffa - ne' parti uri indegri efca t . 

Ma nelle he/He fieffe , A nelle fiere .ut- juV, 

* * ,1 

■Provi paflor , come- di fin. loro efca , -v.™ nw\ ’ 3. 
CAtf /a capra , ^ la pecora col petto 
L una i figli delC altra allevi > e crefica -, V 

£ vtf^rà riuficir contrario effetto ( io ). r /, - M 'j 

naturale * perchè il pelo aO" agno 

■ * < 

Verrà fuor duro ^ c morbido al capretto . .? 

' E 

■ 1 * 11 ■■■ > 

(8 ) Anche Bacone da Verulamio nel libro , che ha per molo: 
Mrjloria vite , & morti s , tra’ medicamenti ad langexiiatem , e ad 
rctre andos fpiritus , colloca pure l’ oro , e le gemme . Ciò non 
pertanto egli è uno de’ molti errori dell’ Antichità (copertoci 
dall’ Oflervaziorte , per cui confta, non eflèr l’oro, e le gemme, 
ma bensì gli fpiritofi liquori , da cui vengono eflfe difciolte , 
quelli che introdotti nell’ umaa corpo, producono per le, ma- 
teriali difpofizioni del medefimo , tranquillità , e giovialità nell* 
animo . 

(9) Fagiuoli Capit. citato. 

Fu concfciuto quanto il latte può, 

, Nella Nutrice , che allattò Tiberio , . 

La qyal tempre a’ luoi dì s’ imbriacòr 
Ond’ egli ancor non flette mai lui lerio. 

Perchè tempre era cotto , e sì beeva , 

Che non Tiberio, detto fu Biberio. . 

(10) Gelilo. Neijue in b (minibus id folum , fed in pecudibus quo- 
que ani/nadeerfum . Nat» fi ovium lacte badi , aut caprarum 

♦ aprii alercntur , eonfiat ferme in bis Unam durUrem , in illis 
capìllum gigni tenerUrem . Si vegga la nota 18. al 1. Capir, 
dove Macrobio copiò da Gelliocon altre ragioni ancor quella; 
e fi vegga pure il graziofo Apologo del Dottor Pozzi Bologne- 






£ i cagàuot o fiati ncfirl , o di Brettagna ’ t * * ? • v 
Per chi ’I valor de ’ padri in lór fi fini , , ( H ) 

latte nffagglat, di frana cagna . . 

’ I / lupi effer men ladri , e men proteni o > , - 
Col canin latte , alterar di pelo 
Vedrà , Je * prova un Cacciator Colervi . > \ 

Cangia negli arbor fruiti , « fronde , e fio • 

// trarfi in altra urrà la lor file 
Svtf/r» ite , ove pia cielo . 

Arbor felice- verdeggiar Vedrete 

• * # • i * r . *■ * 

Nel fino d'uno valle opaca , e mo//e , ( n) 

r ' E far C aria odorata , e Z 1 o/nire (irte ; 

r •' J? If4* 



fi. chiarimmo feguace d’ Apollo non meno in Medicina, che 
in Poesìa, porto nelle Giunte fui fine di quello ». Capir, 
(u) Natal Conti nel Poemetto latino fu la Caccia , Ub. i. 
parlando dell’ educazione de’ cani , così fcrive : 

Fr eteree multum refert , tum venerit bora 
Lutine « & portai tenues in lumini/ sur ai 
E Aderii tonnina pare»! , piena ubera mairi t , 

Sitcent ; net primum UBcntes ora J, ovino , 

_/lut ovium imbuti libi fini , vel laBc tape Ile: 

NATURA, ET MOS NUTRICI S CUM LACTE BIBUNTUR. 

«on quel che fegue . Lo fteflo abbiam già veduto nel parto di 
Columella recato alla nota (h) nelle giunte al i. Capir. 
>(,») h, arbor, bus etiem , & frugibui major plerumque vu , & po- 
v. \ tettai eli ad forum indo lem vel detrc&andam » vel augendan* 9 
• ’ f quorum , atque terrarum , que alunt , quam ipfittt , quoti ja- 
< titur , fintimi, At fitpe videas arborem letam , & nitentem ■> 
-- in album lotum tran/pofitém , deteriori! terre fiuti o deperire. Ge lilo. 

Perci» 
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E trapiantata in qualche poggio t o colle , * 

Jl nudr intento della nuova terra 
Ogni vagherà, ogni fplendor le tolte 
Oltre che in altrui danno da voi / erra , . , \\ 

, Mentre altre fon de' voflrt parti citrici j 

V oi fleffe a voi vi procacciate guerra . .. . '.x- 

Non dite : o tempi trifii , ed infelici 1 » ii - , '« » 

Quando flètè dai figli voi neglette ; ( i j ) * 

0 effi fon de' padri paco amici : 

Perchè 7 Rettor del del vuole , e permette , .... , 

Che fe or ve li togliete voi dinanzi , 

Poi grandi effi ne faccian le •vendette , 

Ben 



Perciò raccogliamo da Virgilio lib. ». Georg, v. a 6q. che i più 
attenti Agricoltori di quel tempo preparavano due campi affat- 
to lomiglianti , d T uno de’ quali fi fervivano per vivajo , dell* 
altro per Trafportarvi le tenere pianticelle, e metterle in ordi- 
ne; acciocché appunto per la divertita del terreno, nell’ e fiere 
trapiantate non degenerafièro . 

( 13 ) Yoint de mere , point d enfant . E ntr' eux lei devatri fini 
reeipraquet , et /' ìli font mal remplts d un tifi , il feront ni- 
gligéi de f autre . V enfant doit aimer fa mere avant de fia- 
voir qu il le doit . Si la v*ix du fang n e fi f or tifile par P ba- 
li lu de , et let fini , elle s' éteint dans lei premierei amu-ei , 
et le tteur meurt , ptur ain fi dire, avant que de naitre . Nout 
vaila dii lei premieri pai bori de la Nature, li moderno S rittore. 

A quello propolito fon troppo ifiruttivi i due fatti di Gracco, 
e Scipione 1’ Afiatico, dr feriti dal Fagiuoli nel cit. Capit. , 
per non ometterli. Vedili pertanto , perchè un po’ lunghetti , 
nelle Giunte fui fine • ^ . * 



Ben pnvidt Natura molto innanzi \ , A , ^ 

Quefìo error vofiro ; e perchè non s* annulli '■ 

Il mondo , chi ella viLol , chi ognor s' avanci , > 

Fe' così ghiotti , e amabili' i fanciulli i s ( 14 ) > 

Li fe’ più dolci in quelle età più acerbe , 

<* 

E gli adornò, di tanti bei traballi ; ; 

* Chi /pregiati da voi , Madri fuperbe , 

Sia .chi gli abbracci , e intanto che gli alleva y 
Con diletto gli affanni dif acerbe . *> - 

Tener la Balia dunque non v’ aggreva t 

Donne , incarco che Atlante fiancherebbe ; 

E 'l Bambin sì , ohe ognor gran noja leva ? 

Quando per quello amor , che ai figli debbe y 
• Schifar Donna le Balie non voleffe y 
Fuggirle per fuo comodo dovrebbe . 

Ben — 



(14) Erano una volta i fanciulli il più dolce trattenimento de’ 
maggiori Filofofi , e Imperatori . Di Socrate Tappiamo , che 
non arrolsò d’ efler veduto da Alcibiade andare a cavalcione 
di una canna in compagnia di fanciulli : ciocché fece dire a 
Seneca intorno al medelimo , che cum putrì s luderc non erube- 
ftebat. De Tranquil. anim. cap. xvi. Anche Svetonio ne lafciò 
ferir to di Augufto , che m>do tilis , aut ocellati s , nucibufque 
ludebat cu » » pueris minuti 1 , quor fede, & garruRtate amabiles 
nndì que conquìrebat. In Aug. verlo il fine . E lo fteflb di Efo- 
po ci racconta Fedro, Lib. m. fav. xiv. , la qual favola, 
fecondo l’ opinion di alcuni, fu dettata da Fedro a folo fine 
di giuflificare Augnilo dalle calunnie di que’ feveri, che gl’ impu- 
tavano a delitto, sì onefto, e gradito follievo. 

* Cpè in fignitìcato di éffrubi . 



S 
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Benché ponga in non cale ogni inter ejfe , 

Chi è , che /offrir poffa un anno , o dui 
I cordogli , e le noje , che danno effeì 

Se date il vofiro figlio in cafa altrui, 

Mofirate un difamor tutto in un tempo 
E con Dio, e con gli uomini , e con lui. 

Né vedete, s’ egli ha fuo dritto a tempo ; 

E del bene, e del mal fapete rado; 

Ed egli è mal trattato il più del tempo ; ( i j ) 

E fe non è, mel credo , e per/uado : 

E come amar la Balia il potrà molto , 

Se vede che alla Madre è poco a grado ? 

E 7 fanciullo ad amar tutto fia volto 

Colei, che baci , e póppe, e madre chiame : (i 6) 
Tanto gli è 7 voftro , come ogni altro volto . 

Rom- 

m ■ i n - ■ ■*■■■■'■ ■ ^ 

(15) E’ celebre il morto Greco da noi porto nel rame del frontif- 
pizio , del quale fervivanfi per dinotare , che altri era un mal 
nutritore ; cioè cerne le Balie. Lo porta Ariftofane ne’ Cavalieri, 
e lo fpiega pure . Il qual parto del Comico lo cita^Eralmo negli 
Adagi ; e Del Colloquio Puerpera\g ià da noi riferito , fe ne ferve 
per 1* interpretazione di erto motto^ 

(\6) Ipffut quoque infanti t affilio r a ritmi , emoni , confuti udititi , 
in e a fola unde alitur , occupanti ; ©■ proinde ( ut in ex f offri t 
ufuvcnit ) mairi! , qua gtnuit , ncque finfum ullur» , neqne df - 
(iderium capii . Ac propterca cbliteratit , ir aboliti t nativa pieta- 
tii elemenlit , quicquid ita educati liberi amare patrem , atquc . _ 
matrem videntur , magnam fere pattern non naturalii illi amor 
c[i | [ed l'tv'tlis , opinabilii . Gelilo ( 



i 

1 
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Rompete quel dolcijjìmo legame , 

Che la Madre col figlio <£ amor lega ; 

Onde più lui , che gli occhi > e si ftejfa ame. 

E fe pur noi rompete , chi mi nega y 

Che 7 nodo non s’ allenti , e che men prema y 
Mentre altra al voflro officio fi delega ? 

Quel penfieTy quel fervor, quell' anfia efirema , 

Cloe intorno ai figli % o Madri , if arde y e punge r 
Se fon lontani > intepidire t e [cerna , ( 17 ) 

Chi non fa y che ogni oggetto , che fia lunge 

• * 

• Di vifta altrui , fe 7 tempo non è corto y 
Da/ cor , come dagli occhi y fi difgiunge i 

■ Poco 



( 17 ) £/ prater hac autem , quii illìti etiam negligere , afemari- 
que ptffit , quii qut. pur lui fui! d.ferunt , ablegantqut a fe fe , 
& aliti nutriendot dedunt , vinculum illuà , coagulumque animi , 
atque amirii , qui parente 1 cuna filiii Natura (inficiai , inter - 
feindunt , aut certe quiiem iiluunt , deteruntque ? Nam ubi in- 
fanti! a/iirfuih dati falla ex acuii! amilitio e(l , vigor ille ma- 
terna flagranti*, frn/im , atque paullatim reflinguitur , omnifqu 
impaticntiffint fillitit udini i flrepitut confile flit. Gillio. 

Oh quinto confermi til verità l’ infenfjtezz» di molte Midri verfo 
i lor tigli per altre allattati; per non dire l’odio, e 1 * avverilo* 
ne, che talor anco partano 4 qui’ poveri innocenti ! che perciò 
ritirati dille Bilie fi lafciano in un catoncello nelle loro {Ug- 
gioline; fenzi mù degnrfi nè effe di quindi levarli, perchè fac- 
ciano efercizio , loro si necedario; nè tampoco per nettere a ve- 
run famig io, che per til noe rubi ad altre faccende un momen- 
to di tempi. Per lo che rimangino debili , e fciancati , e torti 
fòpn. tutto le gimbe , a mitivo della continui , uniforme , e per 
lo pm difigiiti giacitura loro. 
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Poco è maggior P obblio d' un figlia mori» 

Di quel cP un vivo , e mejfo in un villaggio ( r 8 ) 

A prò de' contadini , ed a diporto * 

Vien ro^o , e poco genero fo , e faggio: u - * 

Qual è 7 vitlan , che 7 tiene, e la caf uccia, (19)' 

7 at farà 7 petto fuo , tale il coraggio. 4 ' 

Vi vien la Balia a cafa ogni fé fi uccia 

Coi figli y ed altri ; e fé non han lor menfa , 

E carene, e lufinghe , ella fi crucciai. , 

E fe riede a man vola , ti enfi offenfa ; . 

Né vi vien mai , né figlio mai vi mofira , 

Che di borfa non fcem i , e di difp enfia , 

Se tenete la Balia in cafa yoflra ,:•••_ "t 

Più fi paté in quei mefi , che in cent » anni ; 

Se tanto può durar la vita no firn, 

-- f ' Ob 

(18) Ncque multo minor emendati ed Nutriitm eliam filii , quem 
morie tnnifii ellivio e(l . Gellio. 

( 1$ ) Dice il proverbio : Dimmi tea (hi vài , 

E ti dirò ehi fin . Quello dettato 
In verità non falla quafi mai; 

Ed è, di rò coiì , più che provato : 

E vuol dire , o lettor , fe tu noi fai t 
Vuol dir nel vero fuo lignificato t 
Che d’ ordinario fimili noi fiamo 
A quella gente, colla qual trattiamo. 

Pafieroni, Cieer, c. ix, li 48. 

•-_.it - E 
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Oh i io volejjl raccontarvi i danni , 

Che he apporta il tener <T una Nutrice , 

E i dispetti , e gt incomodi , e gli affanni , 

Sarebbe , Donne mie , come fi dice , 

•> * 

Un golfo entrar , che non ha fondo , o riva } 

E vi vorrebbe ingegno più felice . 

a 

Ed oltre eh' io ve ne ragioni , o feriva 

Per tor di collo a voi cotefio giogo , 

Che di ripofo , e di piacer vi privai 
Follo anche volentier , perchè mi sfogo , 

Mentre ne parlo altrui , C ira , e la rabbia , 

Che arder mi fan più che fornace , o rogo /, 

L' effe r ingrata è ’ i minor mal , eh' ella abbia 

Qaefia fchiera , che ’l mondo oggi conturba : 

Ciò che lor faffi , è un gittar feme in f abbia . 

fiS 



E io Scrittore moderno . No ut narfiòns fienfiblei , et dfs none naifi- 
fénce nota fmmes ajfefl/s de dherfies maniere t par les objets 
qui nouji cnv'tronnent : e parlando del ’ educazione, che luc- 
cede a quella delle Balie : Mais que fiait cet ìsonimc ri che , ce 
pere de famille fi affai/ è, & fiore é fielon lui de laifier fies enfians 
à P abarJon ? Il paye un autre homme four remplir fies finis . qui 
lui fini à ciarde . jlmc venale ! croie tu donner à fon file un autre 
fere aire de l' argenti Ne t' y trornpe poitit ; ce n efi pas mime 
un maftre que tu lui donne e , c efi un za/et. 1J ne formerà bientit 
un fetcnd . 

, i . . >• 

Simil- 
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Più difagia , e dameggia , e logia, e tùxba 
Ne' tetti altrui T albergo £ una Balia , 

Che non fan di foldati una gran turba : 

Soldati non di Spagna , d* Italia , 

E che fiati di quei Bruzii, o del paefe. 

Che prima falutò la nave Idalia . 

Io ho tanto imparato alle mie fpefe. 

Che predicar potrei cento quarefme 
Deir effer lor sì ftrano, e sì fcortefe ; 

E empirne , non che i fogli , ma le refme: 

Ma perchè il piu dì voi credo, che ri aggia > 

Ve l potrete penfar per voi medefme . 

Non è per fona così deflra, e f aggia. 

Che con la Balia fua tra fofco, e chiaro 
Schermir fi fappia , che talor non caggia . - 

Se mofirate, il fanciullo effervi caro, 

E gradir lei, T orgoglio pià s' infiamma ; 

£ r ingordigia fua non ha riparo. 
Se 

Similmente M. Locke Culla ftefTa foglia doli* aureo Tuo Trattato dell* 
Eductztan de * fdneiulli : Let moindret et Iti plus in f enfile i ine - 
preftion que ne ut prentns dii no tre tendre Enfiente , ont del teff 
f/queneet trh-ìmporténtti et d* unt lingue duri e &e. 
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Se fingete il contrario , la fua mamma 

Trova il bambin afciutta, o d' ira calda: (20) 

Venen , non latte è quel, che f ugge , e mamma . 

Qual è troppo sfacciata , qual ribaldai 
( Cofa che importa ad onorate cafe. ) 

Qual ritrofa , gwa/ ruvida , $>«<*/ 

Bifogna eh' uom più fpie , guati , ed annafe 

In fceglier Balia ; <■ Sauri , # Dio £•’ invochi. 

Che in tor Doma non fa, con cui s' accafe. 

Che guardi , ond ’ ella viene , e di quai lochi ; 

E ben fi pub tener avventurofo 

Chi Balia incontri , che abbia de' fuoi pochi . 

Albergar tutto il giorno or frate , or fpofo , 

Or altrui, che per frate ella v’ additi , 

Non è noja , che turba ogni ripofo ì 

L’ intrattenerli, e 7 far lor de’ conviti, 

E F altro farla poco ; ma bifogna , 

Che noi guardiam le mogli dai mariti : 

* • Non 

( »o ) Perciò appunto , qualora s* adoperi Balia , tra le doti , che- 
fecondo il Ballexierd , pag. 47. , vorrebbe aver ella , non è l’ul- 
tima quella tf etre dtuce , vive , enjeu/e , mente un peu funi fin- 
ti 1 , pour fa’ e ile ne fi (barrine pus fucile meni . et. 
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Non già che in cafa altrui faccian vergogna , 

Ma eh' ella non s’ impregni , onde corrotte 
Sian le due fonti , o arida la fpogna. 

E perche tutte fon voraci , e ghiotte. 

Star vi convien con gli occhi aperti fempre; 

Che Je nò 7 di, v' mgatmeran la notte. 

Non par , che 7 /angue , » Dome , vi fi ftetnpre , 
Quando il vofiro fanciullo infermo piange t 
E la Balia bifogna che fi tempre ì 

Chi temprerà villana j», che mange 

Quel, che a lui giovi, e fchifi quel, che neccia', 
E per due giorni cibo, e vita cange ì 

Chi impetrerà da lei, che una fol goccia 

Ber voglia £ un liquore , o £ un feiropo ? 

E s’ una volta il bee , cento il rimproccia . 

Quando di lor bontà s' ha tnaggior uopo, 

Jlhr fon più malvage, e feonofeenti; 

E r util foto han per ber] àglio, e feopo. 

Quanti vedete nelle fafee fpenti 

Fanciulli, che farian forfè invecchiati, 

Se non bevean quei latti jì noe enti. 



Chi 



V 
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Chi fotta tutte dir le infirmitati , 

• Che 7 latte improprio nei fanciulli arreca , 

• * • 

Orti* poi grandi , e vecchi fon veffati ? 

Un ajforda, un ammuta , «» a/fro accieca , 

L7» a/fro yj* w* uà fempre carpone > (11 ) 

Finchh la Parca il filo rompe , ? ./rea. 

„ # j 

Quanti fono i perigli , oue oow fi pone ; 

£ quel, che è peggio > ov’ egli fpeffo incorre > 
Quando non fi cono fcan le perfonel 

Quanti 



(xi ) Son cofe quelle , le quali non efìggono prove , che le fcor- 

giamo alla giornata co* proprj occhi . Ecco dunque una delle 

principali forgimi , a cyi vuoili cercare la piena de* morti ne* 1 
teneri anni , anzi che in altre età ; e quella de* foggetti o inu- 
tili alla focietà , perchè incapaci a verun’ arte in follievo della:— 
medelima ; o nocivi eziandio ; danno confìderevole d* uno dato » 
per la minor copi» , e vigoria del popolo . Perché lì potrebbe— 
concludere col Bailexferd , pag. j|. » fu' il fenii digne i tour 
égtrdi , de U furili que d'uri grand Prime , de reme ure À P bon- 
neur un ufage trop négligé , fui efl (ì ejfenl ielle meni ‘utile au bien 
pbyfìfue et maral de P bumtnitc . 

Ma come? dirà alcuno : converrebbe , foggiugne il medelìmo , jet- 
ter un regard de bini/ fur la mere qui aliane fei enfant , lui 
faire iinnoitre fi Pii apprauve fei feim ; mais furtiut inviter Ics 
Grandi ( come eforta il Tanfillo più fotto ) d* e» donner P e- 
nemple au peuple . L Ci neh poflbao fervire di norma a quello 
propolito; appo i quali per relazione d* uno dorico Spagnuolo 
riferito da effo Bailexferd , pag. 40. » una delle primarie condì* 
zioni, perchè Ita una Donni accettata in qualche impiego un 
po’ conlìderevole, lì è quella di aver nodrito col proprio latte 
tutti i Tuoi parti : perchè una» che adoperi altramente , è piut- 
tolto, a lor crederei Cd^igiana» che Femmina onorata . 
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Quanti credendo di venire a torre 

Quel ben , che i figli nutre , « foflien vivi, (22) 
ZWwo m quel mal , che Francia , e 7 mondo corre ! 

E 7 />owro innocente pria che arrivi 

AIT età del peccar, quei morbi prova, 

Che Dio dà per fiagello dei lafcivi. 

Co/a dirò, che parrà Jìrana , * nuova ; 

E fiate certe , 0 Donne, che ad alcune 
Madri .avvenuto ejfer talor Ji trova ; 

Che i figli vi Ji cangian nelle cune: 

( Fi parrà la Commedia d' Ariofto .) (23 ) 

Per che ? direte ; per cangiar fortune. 

Chi tal, che dalla madre effere efpoflo 
Doveva alla pietà di chi 7 pigliale, 

Divirn Signor nell altrui loco pofìo. 



< **) Q- uante Bll,c f nco < poflum dire al contrario ) incontrano tal 
d'fgrazu. eppure chi n’ c confapevole , non le ne fa cofcienza ! 
e coll u o di quelle lafcia sfuggire si acconcia opportunità di ri- 
parare alla fua fa Iute , ed .“ella eziandio de^ infori blm- 
bini , adoperando gl* idonei rnnedj deli* arte, i qurii adattati giu- 

' t'tZ'Z a '' e C,fCofhnM * olrre -« ntanare la madre , à v£S- 
no forza altresì per mezzo del latte , fe non di togliere affatto 
infezion nel bambino , almeno di frenarne i progreflì finché 
a p.u matura ftag.one fi po ff a curare perfettamente. ’ 

( A 11 Pr °, l0g0 ' Ciò P uò «cadere, ma non 

«SSi S crede V un ° i 11 < J ua,e al mirar ne,,a pro'e villani 
cottumi, e abbiette inclinazioni , entra lubito io folpetto , che fe gli 

fia 
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Ed elìdi che ’l cangiò, tacita fi affé , 

E tra fé gode il ben , che al figlio ha dato ; 

E a tempo , fe le par , conofcer faffe . 

E colui quando 7 f oppia, s’ egli è grato f 
• Fargli aver alla Maire obbligo doppio ; 

Pria chi 7 fece uomo , e poi che 7 pofe in fiato . 

Sempre vi trema il cor di qualche firoppio , 

Mentre le Balie in braccio i fanciulli hanno ; 

£ v» par ora rs ora a«iir /o fcoppio. 

Si fan peggior le Balie d anno in annoi 
Nuove leggi ogni dì fono introdutte , 

E tutte in ut il loro , e in altrui danno » 

Vomo i gran foldi , von le vefti tutte 

Dei figli voflri ; e s* una lor fi vieta > 

Attendete veder le poppe afciutte. 

infogna , eh' uom le tratti da Poeta , 

Sebben vena ei non ha ; che tutte vanno 
Quella canon per hr , non per noi lieta . 

Per 

1 -1 1 ■ ìi 

fu nelle cune cangi ua . Non fi avveggon cofioro , che i colta- 
mi , e 1* indole fon quelli appunto della Balia, che l’allattò, 
accarezzò , inltillò i primi fentimenti ; alle cui voci » e ma* 
niere , rozze tutte , ed incolte ritraile da prima le Tue t feti- 
za che il difamor concepito nella lontananza ns gli fa altresì 
travedere di molto , 



% 



Digitized by Google 




• 0 °(. 49 )o() 

Per efìirpar da noi quantunque pomo , 

Cerca n di quelle voci anco ejfer paghe , 

® v 

C&é /« /a ctflw cantano : vien. Tonno. 

. \ .** 

Sempre dei nojlri djimi elle fon vaghe : . 

Sede de fi e le cene di Lue u Ilo , (24) 

Non fperate , r£<? Bj/ù fe ne appaghe . 

Sia pur vezzofo , f ujgo il bel fanciullo f. 

Che più vi dà la Balia angofee , f duoli, ■ ' 

• ■% 

CIS fi non vi potrà dar gioja, e traflullo. 

g %ara 



( 24 ) Soleva Lucullo cenar ferrifere così lautamente , die pattarono 
in proverbio le cene di elio, per le p;ù fquilìte del mondo. Qui 
mi torna bene con un palio di Plutarco nella di lui Vira , fpte- > 
gir il proverbio trà noi comune, di Mangiare , 0 Trattar in'Apol- 
Irne , per Mangiar , o Trattare fplendid.rmente . 

Sapendo Cicerone, e Pompeo, che Lucullo enfi adirato col Tuo finif- 
ealco, perchè una tavola fola, e parche vivande (chè quel dì contro 
i! Còlico non aveva neffuno a cenar feco . ) aveagii apprettate ; fi 
portarono dal medettiTiO , che allora ttavah per avventura ozu.fó 
ntl foro; e dittagli rullio, che volevano cenare con lui, a'pit* 
li tali però , che non facelfe per conto loro maggior apparecchio . 
Ricufava egli da primi, e pregivigli a differire la cena nel dì 
vegnente: ma elfi ad igni modo non gliele acconfent irono; chs 
anzi vietarongli anco di parlar in fegr:to a verun de* Cuoi fervi. 
Soltanto dopo molte ittanze gli accordarono, che dicette in loro 
prefenza a uno d’ elfi: (la fera fi teneri in ApoHine ; col qual 
morto Lucullo li delufe. Aveva egli dettinaro a ciafcun tinello, 
infieme col nome di effo , ed il prezzo del convito , e lo fplen- 
dore dell* apparato : perciò i fervi, appena udir ne il nome, Tu- 
bilo intendevano con quale fpefa, èd ornato dovealt btneh' trare. 
Ora per li cena in Apolline foleva fpendere ducento mila K$. vai 
a dir 15. mila lire pierai; equivalendo il HS. Romano al due 
foldi e mezzo «circa di coltra moneta . La qual cena ettendoli 

fatta 
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Hard è la Balia , ci* tra» /«ri , o involi : 
è /orza fempre ftar / opra di voi , 

Sè mai forzier lafciar aperti , ? foli. 

. Non pur i tempi d‘ oggi infegnan noi , 

Ma degli antichi molti ejempli avemo , 

. Che ogni Madre s' allatti i figli fuoi. 

» 

Finger balia di Romolo , e di Remo ' 

La lupa , o Donne , che penfate fia , 

Se interpretar la favola vorremo ? 

Un 



fitta in tal modo anche quel di ( Cicerone, e Pompeo trafeco- 
larnno. 

( ) Degli antichi Germani coti feri ve Tacito nelle Memorie laf- 

ciareci dei loro coftumi i Sud futmfue m*ter ubenbut eli/ ; net 
emillit % 44 nutriabut dtlegentur . Il medefimo abbia m veduto 
de* Romani nel fiore della Rop; alla nota ( 1 ) nelle Giunte del 
I. Capir. E gli antichi Scozzesi per tefiimonio di H- Boezio nella 
Sanie, nferito da Lorenzo Beyerlinck nel Tbeetrum t'ite Munte- 
ne y alla voce Mutritti , facevano allattar i figliuoli dalle proprie 
Mtdri, tenendoli per cofa vergognosa il darli a balia, e le Ma- 
dri per fofpetre d’adultere; e perciò legittima fi credeva la prole 
dalla Bella Madre allattata; ed al contrario. D* una (omiglievole 
legge nell* Alia fa - menzione il Fagiuoli nel cit. Capir* 

Bell* A fietica legge t era colà 

Dalla Madre il figliuol non rilevato , 

Privo della paterna eredità* 

Illegittimo egli era riputato 
Solo per quello; e non badava rò. 

Che di buon padre, e madre ei folle nato. 

Finiflimi accorgimenti l Non potevafi mettere certo a maggior 
prova il cor femminile per ottener ciò , che in tuu* altra ma- 
niera non fi ^farebbe gencfalaieore ottenuto. 
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Un mo/lrar , cbe ciafcuri altra che dia , 

Fuorché la Maire , latte al fanciullino , ( i<$) 

JET lupa ingorda , e fera ladra , e ria . 

E s' egli è Ifloria > fu voler Divina , 

Cbe nel fondar di Roma moftrar volfe 
La grandezza de' fati , e del deflino . 

Chi nudrt , cbi lavò , chi in fafce accolfe 
Il Re del cui , la Maeftà divina f 
Quarti Uom qià nacque , e carne umana tolfe ? 

Se non la Madre fua , T alta Reina , 

Quella cbe fu nel mondo , ed è fot una » 

A cui la terra ajforge , e 7 cielo inchina . 

Ella fel tenne in grembo , ed Ella in cuna ; . 

Ella a città portollo , ed Ella a tempio ; 

Nè parte mot xf ebbe altra donna alcuna . 



Or 



( * 6 ) Quell* o favola r o Itoria «he fi», diveilatnenie 1» fpiega ’d 
Fagiuoli , Capi*, cit. 

E per prova fi è viffo infinti, che quegli. 

Ch’ebbe latte di beili*, fu efficace 
A farlo bellia diventare anch* egli. 

Ebb- Romolo , e Homo una votate 
Lupa per Bilia; ed ambedue rediro 
L.’ inclinazione fua ladra, e rapace. 

(^sindr porta riempii di altri, che uodriti per altre Bere, a* im- 
bevvero del lor naturale . 
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Or «o» dovrìa baflar quefi’ uno tfempio , 

5? if/ devoto , e del fedele » 

ritrarvi d' errar si crudo , fi ew/>/o . 

06 quante fon le colpe , e le querele , 

( Pormi quafi d’ udirne le parole ) 

Che vi fì don d’ un atto « crudele \ 

Natura innanzi a voi di voi fi dole , . k , 

Da poi che , mercè vofira , in van fi affanna (27) 
Per darvi da nutrir la cara prole , 

Ogni animai , eh' è in terra , vi condanna ; . 

La Pietà , che dal Cielo il tutto mira , 

Di là , per nò 7 veder , gli occhi s’ appanna , 

La Carità materna ne fofpira ; 

E la criftiana di ben fare ingorda , 

Quanto arder fuol d' amor , tanto arde d ira • 



__ . ». - . _ j - . u . . r* « • !• « » • 

( *7 ^ Reclamai .. 7 ipfa natura . Cur terra dici tur omnium parenti 
f An quod fjgnat $ an/ttm ? Imi multi reagii quid nutria! ta , qua 
gcnuit . Qjiod equa g'gnit , in aquit educatur . In terra nullum a- 
rimanti t , aut pianta gentil nafu tur , quid eadem . terra face fui 
ron alar, ree efl ullum ■ animanti t geniti , quid non ala! fun fatui. 
Ulula , lem'! , et vipera edite ant partut futi } et btminri futi fìt- 
titi abjuiunt ? • • Quid crude l;ui Hi , qui prtlem editatimi s tadit 
dicuntur exptnerel • .. An noi enpofìtitnii genui efl, infanta lum 
te ne rum , adbue a mure rubentem , matrem fptrantem, mairi 1 
tpem ea vote impltrantem , qua movere Untar <fr /irai , tradere 
miliari , fìrtaffìt nec corptre falubri , nee mtribui integrili deni- 
que tui plurii (it pecunia pauxillum , qudm tttut infuni tuui ? 
Eral'mo nel Colloquio Puerpera. 
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La Nobiltà dell' altrui macchie lorda , 

Via più eh’ altra che Jìa , par che fi lagni i 
Che col J 'angue contrario mal s' accorda . 

Valor , e Cortefa /eco ne -piagne , 

E la Creanza , ed ogni altra virtude , , • * 

Che della Nobiltà fono compagne . 

I voflri figli con quel pianto rude , k * ( 28 ) . 
Quando fére maggior le orecchie vojlre , 

Chiama n voi , Madri , difpietate , e crude . 

In fomma il vojlro error par che ognun mofire ; 

Contra voi gridi ’l del , la terra , e 7 , 

// jytto , 1/ fangue , vifeere voflre . 

Difponetevi ornai , Donne mie care , 

finto ufficio , ad opra cosà buona , 

Miglior di quante ne potrefte fare . 

£ ’n 

— - ■■ - — — -■ — ' ■■■ ■ 

( 18) Quoties audii puer.tm tuum vagicntem , crede , illum hoc abt 
te fljgitdre ( la poppa ) . Cum vide 1 in pe fiore duo! iffos ve luti fon- 
tic uhi turgido’! , ac lafieo liquore pel fudpte fponte manantet , crede 
ndturam admonere te cui offìcii. A Ih n ut cum infant jdtn fdri me- 
di t dii tur , de blanda balbutie te mammam vocabit , qud fronte 
hoc audiet db eo, citi mdrnmam ri' girti , & m *d condufihiam mani- 
mam relegarti f perinde qua fi cdprd , du( evi fubjecifjrtì Vii jam 
eri/ fandt poterli , quid fi te prò maire vote l fmimairtrn ? fir- 
gam expedies , opino' . Atqui vix fc mima ter tfl qua recufat akre , 
quid peperit . Erafmo , ibid. Il dilcorfo in tuttaddue quelli palli 
è diretto alla Puerpera. 
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E ** dirvi Dome , intenda ogni perfom 

Del nobii fejjo ’ y ed una non ne /alvo r 
Sia quantunque » . * . . 

Portate tutte i vofiri parti , /j/tx» 

Quelle eh’ anno il petto arido x o fon egre , (.25*)’’ 

Così or nel grembo , come pria nell alvo 

Nòdriteuegli voi ognor più allegre 

Perchè parte maggior non v' abbia il Padre 
Siate de' Figli vofiri Madri integre - 

Non- 



* Manca nel MIT* 

{ *p ) Oure a quelle due ragioni , che poflbno efentare le Madri' 
dal l’obbligo loro, ed alla terra di Plutarco, cioè fé ad wir ftMrr 
frjlinént pretreetienem ; gravi (lima a me fc mbra quell’ alitai dd 
Fagjuoli ,.così dal Pafferoni cipolla, c. 5. (L 4L. 
lo non tutte le Femmine condanno ; 

E fe allattar non voglion tante , e- tante 
1' figli, forfè con buan fin lo fanno: 

Conofcono se ff'efley e dell’infante 
Gompalfione qualche volta elle hanno:' 

E più d’ una non vuol, che i Tuoi difetti 
Succhino in un col latte i pargo letti . 

Non vuoili qui omettere, aver vi certe malattie, in cui bea lungi 
da verno’ efenziooe y fono le Madri tenute ad allattate i lor pani 4' 
e- talor doppiamente , si per dover di cofcienza, che per interef- 
fe de’ Figli. Tali fono la Sifilide già dà noi accennata alla nota: 
( a* }di quello Capit.;:e la Tifiche**», intorno a cui il' Bàllerferd, 
pag. 44, cosi fcrive . 4* téléire Altrten ttedtein Anditi/ fili/ 
*1 ferver fur dei mera meneresti en ceppe rene e s di phtbifie pr*r leur 
vutigrcur et liur de tic» teff e , t* en fent pré fervè et en AhgTe ter re- 
ta nourrijfent l< un enfimi . E forfè le diverfe circollanze potrai*- 
no fare , che veo’ abbia deli*' altre . 
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Non è pa^ìa , Giovani mie leggiàdre , 

. Che nobil Donna potendo ejfer tutta , 

Me^a fi faccia dei fuo figlio, madre ? 

Che foggia è quella così fcsma , e brutta 

Di me^e Madri , e di partito, pondo , (3 o) 

Dal gran nemico fu- la terra indulto ? 

Così fu fimpre , mi direte , il mondai (31) • « 

Quel che le nofire Madri a noi già àenno , 

Or noi rendemo ai figli . Io \i rifpondo : 

Tacendo voi quel , eh' altre pria non fenno , 

Sen^a che Chiefa il dica , o Re il comandi , (3 a) 

Maggior farà la bontà vofira , e ’/ fenno . 

' v « . . * $ 

. .. . ' E 

(30) Oro te ( intjuit ) , Mulicr , 5 ine e am tot am , ac integra/» effe 
matrem flit fui . Quod ejì enim hoc centra Natura/» imperfe£lutn > 
ahjue di/nidtaium mairi t gcnus ... ? 

. Qui termina il Tanfillo di copiar Aulo Gellio . Tal ofleTvazione 
di Favorino , (antefignano in quella materia ) come anche tutte le 
altre, fu copiata generalmente da chi fenile fu quello punto; efe 
taluno rilevò qualche cola di nuovo, ciò avvenne in feguito ai 
ridilli del Greco Filofofo . 

(31) Il moderno Scrittore . Let F emmes ont cefsé cf itre mares\ 
elles ne le feront plus ; eì lei ne veulent plus /’ c 'tre . Quand elles 
le vou ir eie ut , à peine le pourroient-cl es : aujourd'-hui que f ufage 
contraile eli t Cabli , cbactin aurort à comi/ altre /’ eppofuion de toutes ■ 
celle s qui /' approebent , ligure s contre une exe/nple que Ics unet n 
ont pas donni , a que Ics autres ne veulent pas fuivre . 

( 32 ) 11 dice pur Santa Chiefa ( cosi folle ubbidita ) per bocca 
de’ Ss. Padri, e Dottori fuoi,i quali d’ accordo non efimono da 
colpa quelle {'naturate Madri , che fenza grave feufa danno a 
‘ - Balia . 
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E quanto più farete illuflri , e grandi 

Primiere a poner man , che ai nofiri tempi 
Penjier si fanto in opera fi mandi ; : 

Più farete cagion coi voflri efempi , > 

Che <T imitarvi ognuna fi diletti , 

Com' ella in voi tanta virtù contempi . 

X)r fe vedeffi ( o giorni benedetti ! ) 

Le Colonne , le U rfine , le Gonfaghe , 

Ed altre tai co' cari figli ai petti ; 

Sm 



Balia i lor parti . Tra’ Ss. Padri fi poflon vedere , Ambrogio, 
de Abraham Tatriarcba Iti. t.cap. 7. Agoftino,H narrai in Tfat. 
4P ; il quale anco nel lib. p. cap. p. delle lue Confi flioni com- 
menda per quello Iato Monica fua Madre. Clemente Alefiandrino, 
lib. j. Yadag.cap. 4 . Gregono Papa, lib. 11. Epift. 64. in Rcfponf. 
ad X. Interrog. Auguft. Anglorum Epif : e Bernardino da 
Siena , ftrm. xvi 11. de Tudicitia Coniugati , Dom. ». in Qvadrag. 
infra diem , Art. 1. Cap. 3. 

E tra’ Dottori fi contano pur un Silvio, Commetti, in Gencfaap. 
ai. Un Continuatore del Tournely , Tbeol. Mora/, tom. 3. de tv. 
Tracep. Deca/. UnCornelio a Lapide y Commetti . in Gene/, cap. ai. 
e. 1. Rrg. 1. Un Concilia , Differì, a. de Honor. tarem. cap. 4. qu, 
8. Un Ron"ag!ia Traftat.x.de iv. Tracep. Deca/, c. a. q. 4. . Un 
Laijmann lib. 5. Traci, io.p.3. c. 5. tutm . 6., ed altri che troppo 

lunga, e nojofa cola farebbe voler qui tutti riferire. Dirò folo 
che alcuni non fottraggono a colpa r.è pur quelle Madri , che 
non curanfi punto della feelta della Balia, nè tifica, ni Morale. 

A quella fchiera di Padri , e Dottori fi aggiunga il Canone 4. Difi. 
5. dove in principio colie fieffe parole di S. Gregorio Papa , loco 
fup.cit. fi tacciano d’ incontinenti le Madri, che ufano Bilia; c 
iìnatta ufanza condannafi come viziofa ; ma prima di tutto fi vie- 
ta ai Mariti l’ufare celle loroMoaliin tutto il tempo dell’ allat- 
tamento. Così coftumavafi dagli Ebrei , prelibi quali ai fin de’ 

tre 
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A 7 !?» fptrerejìi , Italia , le tue piaghe 

Veder fané , ? fornir f anrira g/orw , 

E quelle genti tue & onor sì vaghe ì 

Veiejji la feconda tua Vittoria , * 

D’ età feconda t ma di fama prima , 

Onde il mio buon Toledo oggi fi gloria • ( 33 ) 

E più per lei sè fleffo or pregia , e fiima , 

t ■» 

Che per quante vittorie Adria , e Tirreno , 

. Affrica , ed Afia , #7 Mondo gli dier prima , 

Vedejji lei nel caflo t inclito feno 

Stringer dolce Bambino , e trarne fore 
Nettar celefie , non liquor terreno . 

Non ti patria veder Febo , ed Amore * 

Poppar fua Madre f e 7 bel Bambin non latte . 

Ivi ber , ma virtù , fenno , e valore ? 

h Dome 



ire anni foltanto toglieva!! il latto ai bambini ; e celebrava!) un tal 
giorno con folenne convito, a cui intervenivano i domeltici, e fa- 
ro 'glia ti , quali a congratularli del rinnovato Matrimonio . 

In quanto poi a comando di leggi civili, dalla Leggo ix. Nee Ft~ 
l'tum , Coti, dt Patr. Ptiefl. fi deduce , che correva obbligo alle 
Madri di alimentar la lor prole fin paflati i tre anni , dopo il 
qual tempo folamente quell’ obbligo paffava ai Padri . 

( 33 ) Don Garzia figliuolo di D. Pietro di Toledo , famofo Ge- 
nerale degli Sp»gnuoli lòtto l’Jmperator Carlo V. Aveva egli nel- 
la lua lunga dtraora in Napoli cosi ben conolciuto il valore , e 
l’ingegno del Tanfillo , che lo yoIIc feco nella f Dedizione, in cui 

leftò 



Donne illuftri t e da Dio per norma fatte 
. ' DelT altre Donne ; la coi luce fplende 
Sovra quanto 7 fol fere 9 e T onda batte ; 

Poiché il ripofo , e F onor noftro pende * # 

Dai figli ( quai fi fieno ) di voi altre ; 

Se d‘ allattarli voi vi fi contende , 

Almeno in cercar Balie fiate fcaltre . (34) 

Il fine della Balia . 



rcftò efpugnata la Citta d* Affrica nella coffa di Birberia , det- 
ta anticamente A frodi (io . Giorn. de’ Lette r. d* Ital. tom. ki. 

P 14 ) S’egli è vero, che 

„ All’ efempio del Re fi forma il mondo. 

Qual cura non fi dovrebbe ufare nel cercar le Bilie , si dal can- 
io Fifico, che Morale ^avendoli continuamente d’ innanzi agh oc- 
chi 1’ jnftancabile diligenza de’ Principi , che ne conciono {’ «tr- 
portanza? E fe quelli nel rimanente dell’ educazione non rallenta- 
no mai si grande attenzione; perchè non vorrà Ili calcare le loro 
pedate, e cosi commendarne in certo modo la iaviezzi? 

Del retto la (celta della Bilia i di tanto rilievo, maffime riguardo 
la bontà de’coftumi , che lo fteffo Quintiliano < P« tacerne unti 
altri si antichi, che moderni ) la raccomanda per la formazio- 
ne del fuo futuro Oratore . Cb/y(ippui , . • » • » quarti um rei 
patere tur , tptimas eligi 9*1 ut t ( nutrite s ). Et mtrum tjutdnfl in 
bit baud duine prhr rati* eft . Infili. Orai. IH. f. tap. u E con 
tutta ragione ciò vuole il gmdiziofilBmo Retore , perche quel 0 
è il miglior fondamento della pnbuà del tnedefimo Oratore , cui 
prova nel lib. xn. cap. *• dover effere uomo dabbene. 
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GIUNTA 

AL SECONDO CAPITOLO.; 

» 

Quu'cio d’ una Canzone di Giufeppe d'. Ippolito - 
Pozzi Bolognefe , per le Nozze del Conte Gi- 
rolamo Legnani Ferri con la Cont. Girolama Boc- 
cadiferro , nella quale con un graziofo Apologo 
eforta la novella Spofa a volere allattar ella ilelTa i 
Puoi figliuolini . 

Odi i vecchi configli 

D’ un , che t' ama , e ti dice : 

Non confegnar tuoi figli ' 

A incognita Nutrice . 

Ti prego a non por mente - 
A quella vana fcufa , 

Che tra la nohil gente 
Fatica tal non s’ ufa . 

é . 

L' ufdr Teti , ed Alcmena ; ( i ) 

L' ufidr moderne , e antiche : (2) 

Tutta la Storia è piena 
Di Madri a' figli amiche . 

Di 



( 1 ) Apollodoro lib. $. riferito di Natal Conti , A'ytbtl. M. ix. 
tép. xii . Icrive, che Achille figlio di Teti» e di Peleo fu nu- 
trito lenza latte » foliituendofi in vece di elio dal di lui Balio 
Chirone, interiora di lioni, e midolle di cinghiali , e d’orli , che 
lo rendettero fortilBmo . Tuttavia chi non vede I* infrgnamenro 
della faggia antichità, che lotto il velame di quella favola volle 
additarne, quanto la qualità de’ cibi contribuire* alle affezioni 

«oc- 
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Di qua t di' là dal petto 
Le poppe a che fur fatte ? 

Udirmi dir m afpetto , 

Che a nulla ferva il latte, 

• < 

A nulla fervei Intenta 

Odi , che a Cerva avviene ; 

La favola s inventa ; ( 3 ) 

Ma verità contiene f 

Ne' giorni più felici 
Parlavan gli animali : 

Iran fra loro amici , 

Ma non d' ijlinto eguali. 

Prefi* 



corporali ; da cui pofcia le fpirituali eziandio ricevono impref- 
fione, per l’ incoro prenfibil legione, che le unifce tra loro? 

(» ) Antichi preclari efempli di Madri a* figli amiche , nella Sacra 
Storia fon quelli di Sara , che allattò {lacco , benché in età di circa 
diciocco luitri , Gen. cap. ai. Di Anna , che allattò Samdele , i. 
Seg. t. E della Midre de,’ Miccabsi, a., Mach. 7. Citivi oflervo 
che volendo quell’ Eroina, mirabili t , corde dice il (acro certo, 
<*r brntrum memtria degna , efortare il più giovin figliuolo a fo- 
ftener il martirio , ugualmente che gli altri fratelli , il fa col ricor- 
dargli prima d’ ogni altra cola, i dif.gi de’ nove meli , che 
l’ avea portato nel feno , e de* tre anni , che avealo alimentato 
col Tuo latte. Il che prova ciò, che degli antichi tempi dille ii 
Fagiuoli nel già tante volte citato Capitolo; - 

Era la Madre in tal venerazione 

Appretto al figlio, che allattato aveva, 

E tale ei contraeva obbligazione, 

Che quanto mai di grande ella voleva , 

Negarle era impofiibile, a lui quando , •, 

Ciò per quel latte, che gli die’, chiedeva. 

Antipatro però vanno tacciando 

Le Storie per un barbaro , che ardi 

La forza deprezzar d’un tal comando. Di 
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Prejfo di Tigre § o Lupa 
Leon cenava , od Orfo ; 

E la crejiata Upupa * 

Dal Tordo ave a foccorfo. 

Ve arena eT oro arreca 
Il limpido Patolo , 

Fé’ una Cervetta cieca 
Tre figli a un parto foto. 

Prefia la Volpe aita 

A un Cervettin , che nafie\ 

Lupa da lofio ufiita 
L' altro raccoglie in fafie 

Poi ciafiheiuna d’effe 

In tana il nato appiatta , 

Al ventre fi lo appreffa , 

E come fuo l'allatta. 

Di 



Di rado i figli oggi faran così , 

Prrchè di rado un (imile (congiuro 
Po (fono far le Madri a ncftri dì . ec. 

E tra le Scorie profane , (on pur- cofpicui in quelle di Rema gli 
efempli di Cornelia, d* Aurelia, o d* Azzia, madri dei Gracchi , 
di Celare , e d* Augufto ; già recari nella nota ( I ) alle Giunte 
del i. Capir» Nè dica alcuno, che quelli fono efempli di Roma 
frugale, e perciò poco dicevoli a* noftri giorni: perchè anche ne* 
tempi , in cui era il ludo Romano a* più alti gradi (alito , io 
trovo altresì , che ,P Imperatore Onorio fucchiò il latte di fua 
Madre, per nobiltà di làrgue chiariflìma , non che per dignità. 
Vedi Claudiano de iv. (*nf. h’emr. v. 158- 
( J ) S. jiuguji. Hi. t. Sili te fu. taf. n, l(t fibule tem/efiium ed 
utilit e tem , delefletiinrmve mendeiium , 
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£>* tir refia y 

No» è /<x Grrua <ru<jrfl; 

• E a gir per la forefia 
Dalla fua madre impara . 

Non Jpunta in lui malizia , 

Pre/fo di lei fen giace \ 

Jn lui trova delizia , 

Vive con e/fo in pace : 

* . x. « 

Ma y oimè t furore tornati 
A pena gli altri dui y 
Vide che nutricati 
j Eran col latte altrui ; # 

Goe in e/fo non Jincero 
Infinto avean bevuto r 
Era l' un crudo , e fiero ; 

Mendace ! altro x e a/luto . 

. . U un tofio entra in pollajo > 

E quattro polli ingozzai 
V altro d’ ugnelle un pajo 
Barbaramente firozza. 

La non ramofa Cerva 
Pianfe , ma pianfe dopo . 

L' Apologo ti ferva f 
Che non ti fcrive Efirpo. 

Dalle Poefie dell» Autore Campate in Bologna per Lelio della Vol- 
pe nel 1764. La Canzone ftà a pag. 134. e comincia : 

^ Sei giunte ugitc , e prt/U . 
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DEL LIBRO DUODECIMO (i) 

Delie Veglie Ateniefi di A. Gelilo . Capo i. 

DISSERTAZIONE 

D I 

FAVOXLXNG FILOSOFO 

Nella quale efortò una nobil Donna a non adoperar 
latte di Balie , ma sì il fuo in plimento del fi- 
gliuolo ( 2 ) , che avea mejjo alla luce . 7 . . 

N giorno In noftra prefenra fu recata la nuova 
al Filofofo Favorino, che la Conforte d’un fuo 
Scolaro, e Seguace , con parto di pòchi momenti pri- 
m?i avealo d’un figliuol mafehio arricchito . Ed egli, 
andiamo, diffe , e a vifitar la Puerpera, e a congra- 
tularci col Padre : perciocché quelli era di grado fena- 
torio , c d’ affai nobil cafato - Ci mettiamo con 
lui in cammino noi pure , che allora eravamo pre- 
fenti ; e V accompagnammo alla cafa , alla cui 
volta portavafi ; e paramenti entrammo dentro con 
lui. Quindi nella prima camera, meffe le braccia 
al collo allo Scolaro , e congratulatofi , fe gli po- 
fe a federe vicino; e quivi minutamente gli ven- 
ne 



( 1 ) Spero di far cola grata collocando qui in Italiano I* intero 
Ragionamento di Favorino , perchè fi veggano con un Io! col- 
po d* occhio , per cosi dire, e nel loro ordine le ragioni tutte 
del Filatoio qua , e colà già prodotte nelle Note , fecondo che le 
collocò il Tanfi! lo nella iua Balia. 

( 1 ) Nel tetto latino deir Argomento dice liberti nel numero mag- 
giore ; e fi iradutte in quello del meno, perchè dalla Dittertazio- 

ne 
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ne chiedendo , quanto lunghi , e gravofi erano fla- 
ti i travagli del parto: e com' ,ebbe intefo, che 
la Giovine fianca della fatica , e della veglia 
prendea ripofo , die’ principio a più diflefo ragio- 
namento . E non dubito punto, foggiunfe , eh’ ella 
non fia per allattar ella il figliuolo. Ma ripiglian- 
do la Madre della Giovine , che dicevoi cofa era, 
che quefla fi rifparmiafTe , e nodriflero altre il bam- 
bino ; acciocché ai dolori . tollerati nel parto non 
fi aggiugnefle ancora il grave, e malagevole uf- 
fìzio del nutricarlo : di grazia, dille , permetti , o 
Donna , che tutta , e intera Madre ella fia del fuo 
figliuolo - Imperciocché che cola è mai quefla im- 
perfetta , e dimezzata foggia di Madre , alla Na- 
tura contraria? Mettere il parto alla luce, e ran- 
tolio da sé rigettarlo? Avere alimentato nell’ u- 
tero col fuo fangue un non fo che d’ invifibile; 
non alimentarlo ora col fuo latte , che 1 vede 
già vivente, già uomo,./ già implorante la mater- 
na afiìflenza ? Forfè tu ancora ( profegui . ) fei 
d’ avvifo , che la Natura abbia dato alle fem- 
mine la feconda turgidezza delle poppe [ 3 ] , quali 
certi minuti nei più leggiadri , non per alimento 
de’ figli , ma per fregio del petto ? Imperciocché 

■ «•«••••* . * . • • SA- 



ne rifiliti , un folo edere fiato il figliuolo partorito da quel- 
la Rimana Matrona. Infatti lo fteflo Gelilo, lib. 11. cap. xtii. 
con un paffo di Sempronio Afellione Romano Storiografo prova 
poterli adoperare la voce libri nel numero del più , in lignifi- 
cato di Figli» , « Figli* in quello del meno. II che fi conferma 
con altri palli di Latini Scrittori del buon fecolo « 
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£it tal’ modo ( ciocché a voi certamente difdice ) 
il più di' coteft'- moftri di donne s’ingegnano d’ inari- 
dire ,e di (pegnere quella fantiflìma forgente del cor- 
po,. educatrice dell’ uomo , col rifchio eziandio 
cTel- latte divertito , e corrotto,, come fé loro gua- 
iti il più bel fiore della bellezza ( 4 ) . Il che 
adoperano in vero con uguale (foltezza,- che quel- 
fa , per cui con certe invenzioni fi fiudiano di 
far frode agli (foffi portati , e ucciderfegli in cor- 
po ; acciocché 1’ uguaglianza del ventre non fi 
raggrinzi, e la gravezza del pefo , e la fatica del 
parto noi folchi .• Ora fe 1’ uccidere, un uomo nel- 
lo dello fuo concepimentor, mentri: forma,- mentre 
vita riceve , tra le (folle mani della Natura , che 
lo compone, merita il pubblico abborrimento ,. e 1’ 
odio di tutti ; qual divario vi palla al privarlo 
gii compiuto ,, giù partorito ,. gii figlio - dell’ ali- 
mento' del' proprio, e ufato , e cognito fangue? Ma 
nulla importa , ( d-icefi da taluno ) purché fi nu- 

• 'P - - - m 



(4 ) Li prominenza d He poppe crede il Bàlie*, pag: jo. edere fiata 
data alle Donne dalla Nuora non tanto ptr comedo dt’bambini , 
quanto* perchè fofiVro ognora fotto gli occhi alle medrfime; per 
non- lafciarle in tal modo obbliare il Icr dovere • Di quello rifl-f*’ 
fa ? perchè più agevole a tarli , le ne dovrebbe veder qual* he^ 
fiotto dopo la tirintiica invtnzinn di que*’ bulli , eh* co> traei.do 
indietro le (palle ( oltre alio firiogrr del ventre , e dt’ fianchi ) 
hanno- forza- r ulati dalla' tenera età , d’ inarcare lo firmano , e_< 
renderlo più' colmo , e appirifcente , a difpe.'to d’ egni Ugge di 
(Unità ,• non che altro . Ma th j dico io rtii» ? Troppo divtrfo è 
ili fine dì tale artifHofa- conveffità , e ftudian elevazione di fi no. 
(. 4 ); Pregiudizio deplorabile, a togliere il quale dovrebbe badare 
. ciò 
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tra , c viva , con qual latte 11 faccia . Perchè a- 
dunque coftui, che così parla, Ce otturò fifiatta- 
«ìente le orecchie ai fentimenti della Natura , 
per non intenderli, non eftima eziandio, che pun- 
to non importi , dentro a qual corpo , e di qual 
fangue fia 1’ uomo compollo , e crefciuto ? Forfè 
che il fangue , il quale per la copia degli (pi- 
riti , e pel calore imbiancò , non è ora nelle p op- 
pc il medefimo , che prima nell’ uterò ? Non ve«- 
defi forfè in ciò pure manifella mente ,1' artifizio 
della Natura , che pofciachè il fangue in quelle 
fue ripone Qlficine formò tutto il corpo dell’ uo- 
mo , avvicinandofi ornai il tempo del partorire , 
trafportafi alle parti fuperiori , ed è lì pronto fo- 
ftegno ai primi principe di vira , e di luce ; ed 
ai nati di frefeo il noto, e famigl’ar cibo offeri- 
fee? Perchè non portoflì vanamente opin : one , che, 
ficcome la forza , e natura del feme può produrre 

forni- 



ciò, che fcrive il Balle*ferd pag. ti. Toutei lei merci en Geer » 
gic pourrijjenl l curi enfam ; auffi eliti eenfervent fi lieti leurs 
flirtiti fi/ jt l’dge de fuarantc ani elici infpirerojent (pure la 
pitti %ì%e paf len à un Eurtp/en . Le veyagrur Chardin rapptrte , 
. thè la Nature en au un lieu n' a répandu plut de graie t dam la 
phìfionomie , ni de piai Ielle lai Ut , et qu' on n'y viit aueunvifa- 
ge fui ftid faid. Cene t tu fu me d allailer el/ei-memei leuri enfant, 
a c»n fervè denuii lien d't fide tei , le plut leau fang du laonde ; 
car St raion dii , fu' en nulle pan lei hommet n' étojent aufii 
grandi et auf ii Icjux , et fuc leurt femm: i eieieat le plut beliti 
de teu tei lei femma. 

Ma fenza cercare derapi cosi lontani , non veggiatno noi co* noli ri 
occhi, che bella robuftezza , e faoicà gidrno generalmente le 
4oone del minuto popolo, c le contadine , (opra le Nobili, 

e 
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fomigliahza d' animò , e di cofpo ; così anche la 

natura ,• e proprietà del latte abbia un’ uguale virtù . > 

Nè foltanto negli uomini ,- ir^ ne’ beili ami ancora 
fil ciò olFerVato . Imperciocché alimentandoiì de’ 
capretti con latte di pecora * o degli agnelli con 
quello 1 di capre, egli è chiaro, che d’ordinario in 
quelli la lana viene più foda , in quelli più mor- 
bido il pelo.- Negli alberi anco, e ne’, feminati 
più giovano quali Tempre o ad accrefcere , o a far 
tralignare le loro proprietà , il terreno , e V acqua , 
onde fono nodriti ; che la ileifa Temente , che_» 
foargefi ✓ E vedrai fo venti volte , che un albera 
lieto , e fiorito , frafportato in altra^ parte fen 
muore pel fugo di terra men buona. Qual ragion 
vuote adunque , ( enormità ! ) che coteila nobiltà del 
te ile iiato bambino , e ’l corpo , e V animo con 
buone inclinazioni ordiro, fiano gufili da vile, adot- 
tato alimento di latte ftraniero * piaflìmamente Te 
colei che allora uferafli per Balia , è fchiava el- 
la ftefla, ovvero di iHrpe ; e come per lo più 
addiviene, di barbara , *e ilraniera [ 5 ] nazione j 

’ f« 



e Cif radine è Eppure le prime allattano elle i l'or patti. Oltre 
a che chi non fa quanto fian frequenti nelle Puerpere delle 
feconde le predo che repentine mirti , eh» nell* altre non oc- 
corrono quaft triar, comeehè non ufino nel puerperio la meno- 
ma pirte del ritegno di quelle sì nel vitto » che nell* efercizto ? 
Ecco dunque la Unità, e la vita immolate alla bellezza per 
mano d’un falfo principio . 

({)' Plutarco , che era , fecondo Svi da, di Cheronéa nella Beozia , 
cioè a dir Greco, e che ai Greci fcrivea , vuole ugualmente ne 
Tuo Opofeolo àtlP Edutatitn de * fidimeli , che fiano le Balie ( ef- 
fendi) 
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fe malvagia, fe difforme, fe impudica, fe fm©- 
derata bevitrice ella è ■ Imperciocché il più delle 
volte fi coiluma di adoperare indifferentemente 
qualunque donna .allatta in tal tempo . •Comportere- 
mo noi dun-juc , che .quello nollro fanciullo contragga 
perniciofa infezione , e fiato accolga nell’ animo , e 
corpo Tuo , da animo, e corpo trilli fluito ? -Quell 1 
appunto , a dir vero , fi ,è la cagione per cui 
fpeffo veggiamo, non fe za farne le maraviglie , al- 
cuni figliuoli di pudiche donne non fomigliare nè 
di corpo, nè d’ animo .ai loro parenti. Dottamen- 
te pertanto, e con maellria il noilro Marone; per- 
chè feguendo le tracce di quei verfi d’ Omero : 

Non fur già Teti , e ’l Cavalter Pel io 
Tuoi genitor ; ma figlio fe del glauco 
Mare , e di balze a' foli rat di Febo 
Piane , che t infili dr mente crudele. 
non biafimò il parto fidamente , corre quegli, le 
cui orme premea ; ma 1* alimento altresi ferino , 
e crudele; avendo aggiunto del fuo: 

' E la poppa ti diero Ircane tigri . ( 6 ) 

Perchè appunto nello fvilupparfi dei cofiumi ha 
gran parte ordinariamente 1' indole della Balia , 

e 



fendo altri coftretto di adoperarle ) di Greci cofiunii , a fine di 
confervare . come io penfo , il genio della Nazione . 

(tf) I verfi Virgiliani ritratti alp Omerico efemplare fono i fegueo- 
ti : j'Eneid. lih. 4. v. 3 66 . 

Net tibi Drvs parerti , generii ner Dar danni auBor , 

Perfide ; fed d'iris gcnuit te caut i n btrrent 
Caucafus ; Hyrtanaque admtrunt ubera tigni » 
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e la natura del latte ; la quale fin da prittci-. 
eipio imbevuta del Teme paterno , nell’ invifchiarfi 
eh’ ei fece , dà alla recente inclinazione una fi- 
gura eziandio conforme al corpo , ed all’ animo- 
della Madre . Senza che a chi mai reggerà il 
cuore di trafeurare , e fprezzare anco quello ri- 
fletto ; che quelle , le quali abbandonano i lor par- 
ti , e gli efiliano lontano da sè, e li danno a nu- 
trire ad altre , tagliano nel bel mezzo quel nodo , 
e fquagliano quel prefame d’ animo, e d’affezione,, 
onde la Natura congiunge i genitori co’ figli ; o 
si almeno il rallentano , e infievolifcono ? Impercioc- 
ché come il fanciullo altrove mandato * è’ dagli 
occhi rimoffo , quella forza dell’ ardor maternale 
infattìbilmente , e a poco à poco s^é-ftlnguc ,~~ed 
ogni firepito d’ aft'annofa foUecitudine inlìeme fi 
tace . Nè manco agevolmente ci dimentichiamo 
d’ un figlio a Bal;a mandato r che di ‘tal’ altro 
d alk mone rapitoci . Oltra che la propennone 1^ 



amore , il tratto familiare dello fletto bambino 
in colei fola fi ferma , da cui viene ng.dslto 
[ 7 ] ; .e, perciò [ ficcome negli efpofli addiviene ] 

• 9ÀSJ.1 1 / : doILl 



( 7 ) A tale i«coaveniente rimediano poi le Madri con un altro gra- 
viflimo , è quelli) d' infpirer aux enfant dn tnépris pour lettr 
neurrite , en te£ trai (ani en véritables fetvantes . Quat; d Imr fer- 
vile ejl acbevéynn retire /’ enfant , cu /' en congèdic la Nonrriee; à 
force de la mal receveir', on la retate de venir vtir fen mttrrif- 
fù». Jtu iout de queltjue annces il ne la voit plus , il ne la ion- 
mit plus. La mere qui treit fe fubflituer à elle , & réparer fa 
negligente par fa minute , fe trempe , Att lieti de faire un tendre 

(l/s 
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della Madre * che ’l generò riiun affetto , nè 
vaghezza riceve .. E per confeguente cancellati , e 
raft i primi foni dell’ ingenita benivolenza , tut- 
to guanto T amore r cui fembra che portino al 
padre , o alla madre fanciulli in tal. guifa educa- 
ti, non è naturale quali in gran parte , ma poli- 
tico , e nato dall" opinione . [ 8 ] 

Quelle cofe udii da Favorino , .che in Greco 
k diffe ; i cui fentimenti a comune utilità ho io 
riferito, per quanto il comportò la memoria ; ma 
ai fioretti , e alla copia ; e fecondità dell’ efpreffio- 
ni appena tutta la latina Eloquenza potrebbe arri- 
vare , la mia debolezza non già . 



fils (T un nourriffòn dénaturé , elle F entree à f ingratitudr, elle 
lui apprend à mìprifer un jour celle qui lui donna la vie , f otti- 
me (elle , qui P a nourri de fon lait . Il moderno Scrittore . 

(8) Quello difcorfo di Favorino fi può veder più diftefo,e ma- 
neggiato altramente dallo Speroni nel com. ». pag. 477. delle 
fue Onere. * 

La traduzione non è fatta con quello (crupolo, che ancor io re- 
puto neceflario quando vuolft infegnare una lingua ; ma si 
con 1’ efattezza, che balla per intendere tutto ciò, che volle 
dir un Autore. 




' 1 



* 
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I JDITJE FATTI, 



'Di Scipione 1 ’ Apatico,, e di Gracco., accennar! 
nella nota (13.) al z. Capitolo- 

t • 

Ti ' Affatico Scipione aveva a morte 

Già fentetiziati alcuni rei faldati , 

Che gemean fra duriffime ritorte. 

• Ricorfero da lui tutti i Primati 

Dell’ ef tre ito, a porgergli preghiere 
Per impetrar la vita a condannati. 

Egli collante fu nel fuo volere ; 

Ma pur della fua Balia una figliuola 
D' ottener tanta grazia ebbe potere . 

■Onde riprefo , eh’ ogni ìor parola 

Fojfe ita in vano ; e che fi foffe poi 
Difpofto a ’ preghi d’ una donnicciuola , 

Egli rifpofe : Ho molto obbligo a voi , 

Ma più che a voi , che a tutte quefte # fquadre -, 
Alla Madre di lei pria l' abbiam noi. 

Mi allattò quella , il che non fe mia Madre : 

Or quefta è divenuta mia Sorella , 

Più che fe foffim d’ uno fteffo Padre « 

Succhiammo un latte fteffo ed io, ed ella ; 

E sì fe’ quefto del mio arbitrio erede, 

E vuol , eh' io voglia quanto mai vuol quella : 

Mi 
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Mi cangiò r obbligo in natura , e chiede r 
Cb' io dia la vita di cojìoro a lei , 

Perchè prima fua Madre a me la diede.- 

A sì viva ragion tacquero quei\ 

Come tacque la Madre di quel Gracco ,, 

Quando afcoltò cosi parlare aneli ei .. 

Quefli dopo aver dato all' Afta il facco , 

Cinto del facro trionfante alloro 
Tornato a Roma a ripofarfi firacco', 

E Madre , e Balia incontro ad ejfo foro : 

Ed egli a quella un anellin d’ argento 

Donò , a quefta una ' collana ài oro . 

* - 

ha Madre ne provò fiero tormento 

In veder fi pofpofla alla Nutrice ; 

Ma egli a replicar fu bene attento : 

Madre non vi dolete , nè infelice 

Vi chiamate y nè me credete ingrato , 

Perchè sì l' un , . che l' altro or dir non lice ~ 

£* ver y, che ’l fangue voi m avete dato 
E che mi generafie , e nove mefi 
M avete ancor dentro di voi portato : 

Sojfrifle tali incomodi , e tai pefi; 

E quindi mi dovejìe partorire 

Con. gravi doglie ; e tutto io già comprejt . 

a* 
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il generarmi fu voflro de/ire ; 

Nel partorirmi non ci ebb’ io thè farei 
Vi bifognò far ciò per non morire . 

Ma <puando dovevate me obbligare , 

Allor mi abbandonale ; e a far partenza 
Mi coflringefle y e in cafa d’ altri a fiate « 

Fui dato a quefia Donna , e quefla fenzo 

Aver di me che far > mi prefe in cura f 
MT allatti, mi nutrì „ m ebbe affiflenza. ■ 

De'fonni miei , picche de’fuoi, premura 
Mofirò amorofa ; e pofe in compromeffo 
La fua quiete a far la mia ftcura . 

Fila mi tenne e giorno , e notte apprejjó ; 

Pians ella al pianto mio , rife al mio tifo ; 
Ed era ogni fuo vanto il mio progreffo » 

Mai dal fuo feno non refi ai divijo ; 

Quivi ebbi cibo r ivi trovai ripofo > 

Quivi fvegliato io dimorava ajjtfo » 

Tutto queflo ella fé’ con un pietofo ,, 

E puro affetto , affai maggior del voflro , 

Che nato appena m* vi fé’ nojofo» 

Voi mi fcacciaffe , ' qual s' io f 0 ffi un moflroi 
Quefla qual caro fuo pegno m accolfei 
Però pià a lei , che figlio a voi mi moflree 
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Cbf} difi egli: e un tal difcorfo involfe 

La Madre infame in confufane , e fdegno ; 
La Balìa in pianto d' allegrezza fciolfe . ■ 



IL FINE „ 

. « ». 




AVUTANE LA PERMISSIONE. 
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